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Mure In compagnia mi trovi di Seribi e Farisci. 


Solutori: Sigg, dott. Carlo Ancilotto, Motta di Liven- Concorro per formare centonovantasei. 
za; chim. F. Labella, Isernia; E, Frau, Lione; P. G, Son fiume della Francia e non già delle Antille, 
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Roma; Bietfe, Pavia; G, Dal Negro, Asiago, Chiaman così un signore il Giusti ed il Leopardi. 
Moneta assai piccina io sono del Brasile. 
Sorella son di rabbia, dell'odio e della bile. 
Due lettere mi fanno e son preposizione. 
Il dubbio ti denoto e non la negazione. 
D'anguille e pur di pesci noi siamo gran nem: Anagramma. 
Che ell’è una capitale, son certo che lo dici i, 
L'amante di costei periva in mezzo ai flutti. 
Non uso a dubitare, eppure io nego a tutti. 
Col ghiaccio, nell'estate, ti dà gran refrigerio. 
Dentro ad un gentil core ei tien spesso l’imperio, 
Che sono io mai, lettore? Io sono l’infima parte. trocario: 
In musica mi trovi ed în qualunque arte, Monoverbo a re de 
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Ch'indovina 
Facilmente l'ha trovato. 
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D'America regione, o se lo vuoi, 
Dei pesi assai comuni vedi în noi. 
Mario Sormo 


=————_—————_——————————_—__m_ 


Spiegazione dei Giuochi del N. 29 


SCIARADA INCATENATA: 
CERVE - VERA. 
Scammo DI vocaLe: 
TRAVES-TREV 


Ezseneto. 


itroso 
î Mrhk, Scambio di vocale. Momovanno: © 
LET: Fior di pineta: ita 
Già fui, coll’A, un italico poeta. US MONOvERIIO : 
o Fior d’amaranti: F SU-PER-BI-A 
Coll'E, siam famigliari a Dio ed a’ Santi. MoxoveRnO A RETROCANICA : 


Fior de' rosai È-LA-M-IN-A — ANIMALE. 


Coll’O, d'un gran poter siamo operai. Per quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli scs.) 
Aldo Arnoldi. Tvolgerai al signor A, Tenrscm, Milano, Via Goito. 5 


Spiegazione del Rebus del N. 29: A GOCCIA A GOCCIA SI INCAVA LA PIETRA. 
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Nuovi CANOCCHIALI ce7r: TRIEDER-BINOCLE 


I nuovi doppi canocchiali Tri&der-Binocle superano i migliori canocchiali sinora in uso (canocchiali da teatro, 
da campagna, ecc.), del tutto straordinari mentre essi dato l’eguale campo visuale producono un ingrandimento 
da 8 a 10 volte più forte, rispettivamente da un eguale ingrandimento posseggono un campo visuale altrettanto 
grande da 8 a 10 volte maggiore. — Il Trigder-Binocle è in principio un canocchiale Kepler con un sistema 
di prismi rivolgenti. Esso rende eminenti servigi tanto per il teatro e per viaggio, quanto per il militare, per la 
‘marina, per la caccia, per le corse, per le regate. Ogni binoccolo porta la nostra firma e si può avere;a 
$ prezzi di fabbrica da tutti i negozi ottici. 

Prezzi: 3xingrad: 157 ft. o; 6xingraad.: 188 fr oro; Ixcingrand.: 2ID fr, o; I2x<iagrand: 280 f. oro, franchi di porto è di dogana in tuta Tal 

La descrizione dettagliata della costruzione e prezzi correnti si mandano a richiesta senza spesa. 
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Ix CoLumbpia. — CARTAGENA È GRUPPO D'INDIGENI (disegno di A. Beltrame da fotografie). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE 


De Amicis è deputato di Torino! 

Grande rumore, clamore e stridor di denti. 
Grande indignazione di conservatori contro con- 
servatori. O ignavi! o vigliacchi! o spensierati! 
c'è tutta la gamma. 

Se questo Corriere si occupasse di politica, che 
Dio guardi! dovrebbe anch’ esso impensierirsi. 
Come! all'indomani delle rivolte, dopo il trionfo 
delle baionette e dei cannoni, dopo le leggi ecce- 
zionali, i cittadini per li quali sì sono fatti tanti 
sforzi ordinarii e straordinari, armati di non altro 
che un bullettino di voto lo lasciano cadere a 
terra. Alla prima elezione importante dopo tanti 
fatti e tante parole, dopo tante condanne e perse- 
cuzioni e minaccie, per le quali i socialisti pare- 
vano battuti, schiacciati, annichiliti, intimiditi, 
sono essi soli che si trovano uniti, compatti, con 
la bandiera al vento, e vincono. Mentre i socia- 
listi si raggruppano intorno ad un uomo, il cu 
nome è conosciuto da tutti, la cui fama vola alto 
per il mondo, le elassi dirigenti si dividono e 
si combattono intorno a due nomi sconosciuti 
al di là del Valentino. La prima domenica po- 
teva essere una sorpresa; ma nel giorno del bal- 
lottaggio l'astensione fu imperdonabile... sempre 
politicamente parlando. 

Ma qui si parla letterariamente; e sotto questo 
aspetto, ci ho tanto gusto, — come l'ho avuto, 
quando fu eletto un reazionario, ma anch’ esso 
grande scrittore, — capite che parlo di Gabriele 
d’Annunzio. 

In fondo, cotali elezioni mostrano che c'è an 
cora un po’ di rispetto per le persone che in un 
modo o nell'altro illustram Ja patria. Con tanti 
somari che entrano alla Camera e vi spadroneg- 
giano, c'è un po'di soddisfazione a veder passare 
qualche alta intelligenza, di qualunque colore sia, 
Si è così stomacati al sentire ciò che si pagano 
i voti sul mercato, anche quando non si tratta di 
vorruzione, che fa piacere una votazione in cui 
il danaro non ha avuto certo nessuna parte. 

S'intende bene che per De Amicis hanno vo- 
tato in grande maggioranza i socialisti: ma anche 
parecchi non socialisti devono aver votato per 
lui, come risulta dai computi fatti; e sopratutto 
molti fra gli astenuti, non hanno voluto votare 
per il socialista, ma non si sono sentiti di votar 
contro il grande scrittore. Ciò non è politico, 
ma è umano; non è giusto, ma è morale. Pro- 
prio come un tale mi diceva a prbposito di corti 
giudizii del Tribunale di guerra. 

Il Jato spiacevole di tali elezioni d’uomini di 
valore, è che li imbarca sul mar nero della po- 
litica, © li distrae dall’operosità più utile e più 
attraenti 

Per fortuna, se i letterati si compiacciono di 
quando in quando a qualche lavacro popolare, si 
disgustano presto della cucina politica. Il D'An- 
nunzio, che uveva tanto brigato per la sua ele- 
zione, non s'è fatto quasi vedere alla Camera, che 
per istudiarla, e si.è subito ritirato a Settignano, 
sugli ameni colli fiorentini, per finire il Fuoco e 
Sogni delle Stagioni. Del De Amicis, ch'era già 
un candidato per forza, son certo non andrà alla 
Camera, anche se i computisti non annullano Ja 
sua elezione. Egli continuerà nei suoi studîi, e 
si ritirerà a Campiglia Cervo, sulla montagna 
biellese, per dar l’ultima mano alla Carrozza di 
tutti, il suo nuovo romanzo. 

Si può quindi, senza riserve e da tutti, con- 
gratularsi coll’illustre e simpatico autore della 
Vita Militare, del Cuore, dell'Oceano, di tanti 
capolavori, per la soddisfazione avuta domenica 
dopo il grande dolore sofferto pochi giorni prima. 

Tutti i suoi ammiratori, che son legione, ri- 
cordano que’ versi 

Sorridi, o santa madre mia; — fa core, 
Lotta, resisti ancor, vinci il dolore 
Vivi, scevra d’affanni, 
Fino all’età più tarda al nostro fianco, 
Fin che tuo figlio, già incurvato e bianco, 
Canti i tuoi novant'anni, 
Infin che la tua vita 
Mancando dolcemente, 
Col volto sorridente 
Tu rimanga sopita... 
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E così fu. La buona signora Teresa non ar- 
rivò ai novant'anni; ma poco è mancato. Ne 
aveva 86, E spirò col sorriso profetato dal figlio. 
Il quale mai inorgoglì della gloria letteraria con- 
seguita col nobile e sereno suo lavoro; bensì 
inorgogliva dell’affetto di quella madre, sua dol- 
cezza e sua Musa, a cui dedicò la Vita Militare, 
a cui consacrò parecchie delle più delicate sue 
poesie. 


* 

Î2 stata la settimana dei letterati. Con altri 
due abbiamo a congratularci. Alessandro Luzio, 
il valente scrittore mantovano di cui il nostro 
giornale ha pure pubblicato qualche articolo che 
fu rimarcato, ha avuto la grazia sovrana, e po- 
trà ritornare in patria. A non so quanti mesi od 
anni di carcere egli era stato condannato in un 
processo di stampa intentatogli dal deputato Ca- 
vallotti; per isfuggirvi, s'era esiliato a Vienna, 
non senza vantaggio dei suoi studi storici; ma 
la grazia non potè venire che dopo la morte del 
poeta repubblicano, che fra le virtù democra- 
tiche non contava certo l'oblio dei rangori e i 
rispetto agli avversari. 

Sofia Bisi-Albini, l’amabile autrice di Una ni- 
diata 6 di tanti altri racconti pieni d'affetto e 
di verità, educativi e interessanti, la direttric 
della Rivista delle Signorine, ha ottenuto il pre 
mio dell'Istituzione Milli. Tutti sanno che questa 
Istituzione fu fondata a Firenze nel 1873, 
dare una pensione vitalizia alla poetessa abruz- 
zese Giannina Milli. Morta questa simpat 
improvvisatrice, Ja pensione, cho è al netto di 
annue L. 1741.75, doveva essere conferita ad 
una scrittrice italiana che al valore già provato 
dell'ingegno unisse condizioni di fortuna non 
favorevoli. Per qualche anno la cosa fu messa 
a dormire, come si suole troppo spesso in Italia; 
finchè nel 1898, la commozione destata dai casi 
della povera maestra di Motta Visconti e l'en- 
tusiasmo suscitato dal suo volume Zatalità, sve- 
gliò i dormenti; ed il premio fu assegnato per 
dieci anni ad Ada Negri dal Comune di Firenze, 
dietro il giudizio autorevole di una Commissione 
composta di M. Tabarrini, A. d’Ancona, e I del 
Lungo. Il termine non è scaduto; ma la poe- 
tessa popolare, divenuta Garlanda, vi ha rinun- 
ziato. Ora la pensione è assegnata a Sofia Bisi, 
quella stessa che aveva presentata al mondo Ada 
Negri Ecco Ja seconda volta che il premio è 
giustamente assegnato ; il giudizio pubblico cor- 
risponde al giudizio accademico. 


* 

Dopo le grazie ed i premi, vengono le con- 
danne. Edoardo Scarfoglio , il brillante pubbli- 
cista col quale raramente si va d'accordo, ma che 
sempre si ammira, fu condannato dal Tribunale 
di Guerra di Napoli a 8 mesi di detenzione 6 
700 lire di multa, Pu condannato in contumacia, 
porchò aveva già preso il volo per Parigi, 0 ’A- 
merica, nella persona di Gordon Bennet, sta per 
accaparrarlo. È permesso esprimere la speranza 
che la Cassazione annulli la sentenza? 

Emilio Zola fu ricond: nnato, anch'egli in con 
tumacia, ad un anno di prigione e 8000 franchi 
di multa, Così rinasce l'affare Dreyfus, che il mi 
nistro Cavaignac aveva creduto di seppellire. È 
inutile riparlarne, perchò ormai l' opinione del 
mondo è fatta... e non c'è bisogno di escludere 
dal mondo neppure la Francia. Gli stessi fran- 
cesì, salvo i più appassionati eri più ingenui, 
sono persuasi che fu commesso un mostruoso er- 
rore giudiziario; — ma sì sono messi in capo che 
a riconoscerlo pubblicamente, si porterebbe un 
colpo grave all'esercito 0 almeno a' suoi capi. Il 
loro ragionamento è questo: poco importa un in- 
dividuo, ma si salvi.lo stato maggiore. Adesso 
non è più un solo individuo, — perchè hanno 
finito coll’ arrestare anche il famoso Esterhazy, 
ciò che parrebbe un compenso; — ma viceversa 
poi hanno arrestato anche l’intrepido Picquart, 
@ arresterebbero Zola, se non si fosse salvato in 
tempo, e.chi sa quanti altri. Così procede la giu- 
stizia politica e militare. Non è poi un privilegio 
esclusivo della Francia, 

Aspettiamoci dunque a sentir parlare dell’af- 
fare Dreyfus per anni e anni, a tramandarlo an- 
che ai posteri. Forse che:non si parla ancora 
della Maschera di ferro? 

E quell'altro condannato, che si è urlato così 
bene della giustizia francese, Cornelius Herz, tra- 
manda anch'egli ai posteri il suo segreto. Il finto 
ammalato è morto sul serio in Inghilterra, senza 
aver rivelato nulla. Con lui è seppellito definiti- 
vamente l’affare del Panama, Il suo nome figu- 


rerà nella storia dei grandi avventurieri. Il suo 
sogno di divenire in Europa “il re dell’elettri- 
cità, non si è avverato; ma sì quello di divenir 
molte volte milionario e di consacrare ufficial- 
mente la sua influenza. Per un caso, non gli è 
riuscito di av il cordone dei Santi Maurizio e 
Lazzaro, che costò tante noie a Crispi; — ma 
aveva ottenuto la fascia di grand’ufficiale della 


Legion d'Onore. Gambetta e Clémenceau eran 
suoi commensali; fondava grandi 


ornali ; con- 
tribuiva a fare e disfare i ministeri della Repub- 
blica francese. In tutti i tempi, gli avventurieri 
di grande ingegno si sono serviti dei governi, 
servendoli; ma erano tenuti a distanza, e resta. 
vano nello Stato come subalterni. Con Ja demo- 
crazia, essi sono gli amici, i padroni di casa, fin- 
chè non avvenga una catastrofe, como il Panama 
e il suicidio di Reinach, che non porta loro altro 
danno, che di scappare con qualche milioncino. 

ta di Cornelius Herz, quando qualcuno po. 
trà scriverla, sarà un prezioso documento per la 
dei nostri costumi politici. 

* 

Ogni settimana un'invenzione. Non è il lerup- 
ton, nò il neon, nè il tantargon, nè il coronio: 
niente gas, e niente di greco. Si tratta di un 
nuovo proiettile, con nome inglese, torpyre, in. 
ventato da uno spagnuolo: una torpedine aerea, 
automobile. Ahimè! don Manuel Daza arriva 
troppo tardi. La tragedia si può dire finita. La 
Spagna è perduta, e sente tutt'intorno il vae 
victis. Sarà un miracolo se si salva dalla guerra 
ile: perciò Sagasta ha sciolto le CamBre e so- 
spesa la Costituzione. Povera Spagna l'in stato di 
guerra 6 in stato d'assedio! Per quanto grandi 
siano state le sue colpe, nel passato e nel pre- 
sente, non sì può a meno di compiangerla; per 
quanto l’espiazione sia meritata, è ben crudele. 

Si avrà il buon umore di tenere anche que- 
stanno il Congresso della Pace @ il Congresso 
dell’arbitrato internazionale? Speriamo che per 
To meno li terranno a New-York 0 a Washington. 

* 

A Torino, la grossa questione del monuinento 
al gran Re è entrata nell’estrema sua fase. I tre 
commissari Edoardo Tabacchi, Leva Beltrami 
ambattista Bastianelli hanno esaminato il 
monumento e dichiarato che si trova in condi- 
zioni pessime. Il bronzo è tutto rappezzato, 
pressa poco come l’abito d'un mendicante della 
Corte dei miracoli. Bastò un colpo di martello 
isfondaro il piede destro, sotto il quale c'era 
n altro piede più piccolo; e sotto n questo, 
‘era un terzo piede più piccolo ancora! Insomma 
una germinazione di piedi che allo scultore pa- 
revano sempre sproporzionati alla statua già hell’ 
fusa; per questo li fece è rifece con rattoppi, 
come se si trattasse d'un giocattolo!... Quella r 
velazione provocò un urlo d’indignazione în tutt 
e ci si domandava se era_lo stesso scultore, dal 
quale è pur uscito più di un monumento vigofoso 
e imponente. Il Costa rispose ni tre commissar 
con una lettera amara: “Si è offesa l’opera m 
a colpi di martello, trattando Ja statua del eran 
Ro come una campana, non come un lavoro 
d’arte. , Egli non può negare .i rappozzi, m: 
osserva; “ Di' questi mon si può meravigliare se 
non chi ignora che sono rappezzati anche gli 
antichi bronzi di Roma e di Firenze, fusi da 
maestri insigni dell’arte. , Ma i suoi critici a 
rispondergli: * Si dice Mequa, non tempesta!y 
Intanto, il Consiglio comunale votò unanime la 
proposta della Giunta colla quale la Giunta stessa 
deve far porre ilemonumento in condizione di 
stabilità 6 perfezione, valendosi del R. Arsenale, 
© facendo pagare ‘al Costa le-spese che occor- 
rono: 345 mila lire. Bagatelle! 

* 

La gentil poetessa che diventa drammaturga, 
Annie Vivanti ch'è diventata Chartres, ci manda 
una lettéra un po'sdegnosa ma graziosa e v 
brante, com’ogni cosa sua, a proposito della sua 
commedia che abbiamo annunziata due settimane 
fa. Questo annunzio le è parso un po’ canzona- 
torio. ‘Tutt'altro! Essa ci tiene a far sapere che 
di café-thantants è di divette non ne èntrano 
affatto nel suo dramma, e che il suicidio del 
conte (Pum! il contes'è ucciso!) è solamente il 
punto di partenza del primo atto del suo lavoro. 
Ora lasciamo a lei Ja parola: 

“ Perchè Rose Azsurre? chiedete. Anzi 
è La rosa assurra e vuol dire— cito qui il brindisi della 
mia profagonista—: “ tutto ciò che non è! La verità che 
non medte. La fede che non inganna. L'amore che non 
passa. La felicità! La rosa azzurra è la felicità, alla ri- 
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cerca della quale va la mia triste eroina, — e noi tutti 
con lei. 

.« Il mio lavoro ha inteso di essere serio e onesto, un 
lavoro che ha costato fatica e l'ardua sofferenza dell'ispi- 
razione a chi l’ha scritto, e desidero che sia giudicato colla 
serietà che è dovuta ad un’opera d'arte. 

* Poi che tale pretendo sia il mio lavoro. Sarà l'Arte 
sbagliata? Sarà l’Arte vera? Sarà l'Arte che al pubblico 
italiano piacerà?... Non lo so. Sì vedrà.... 

* Mi pare che voi e tutti gli altri che pretendono d'a- 
mare l’Arte letteraria e drammatica dovrebbero almeno 
stendermi Ja mano © dirmi: “ Brava! poichè coraggio» 
samente e sinceramente vi offro il meglio che ho. Salve! , 


Noi speriamo che il pubblico bolognese le 
dica presto: Bravissima! e che sulla scena il 
nuovo dramma produca Ja forte sensazione che 
ha già prodotto nei circoli letterarj. Insomma 
auguriamo alla Rosa azsurra il successo t 
fale delle Zyrica. 


* 

Intanto, poichè parliamo di teatri, annunziamo 
la morte prossima della claque. (Però la notizia 
merita conferma, secondo il bel frasario dei di- 
spacci). A Vienna, il nuovo direttore d’ orch 
stra dell'Opera Imperiale, signor Mahler, ha pro 
posto di abolire la elaque. A Parigi, altre volte le 
avevano dato addosso, ma gli artisti francesi fu- 
rono i primi a deplorarne l'abolizione! Fu abo- 
lita una volta al ThéAtre Francais, e si dovette 
ristabilirla. Un manifesto del l'héatre-Historique 
le suonò il 30 maggio 1877 la marcia funebre; il 
Théatre-Historique è morto 6 dimenticato; e la 
claque vive ancora. L'anno scorso, a Vienna, s'a- 
perse una campagna: i signori Stoll e Schrodter 
la dirigevano con coraggio; ma i cantanti e le 
cantanti dell'Opera Imperiale si ribellarono e mi- 
nacciarono di non lasciar uscir dalle loro rispetta. 
bili gole neppur una nota se li avessero privati del 
piacere di farsi applaudire a pagamento ! Adesso si 
torna alla carica; ma quale sarà il risultato ?... 

Abbiamo avuto la fortuna di vedere una let- 
tera di Verdi seritta a un amico molti anni fa 
da Parigi: verano queste testuali parole: “ La 
claque! Quale umiliazione per un artista! y 

a Cicco e Cola. 


LA SESSIONE È CHIUSA! 


(XIX LETTERA DI UN GIOVANE DEPUTATO.) 


Fu sempre, da che mondo è mondo, cosa dif- 
ficile scorticare le code: e una fine di sessione 
offre un certo numero di problemi intricati e 
presso che insolubili , che tolgono la paco ai 
istrî, che tormentano il presidente della Ca- 
mera, che hanno influenza davvero perniciosa sul 
sistema nervoso degli onorevoli colleghi miei, che 
perturbano la calma consueta e profondamente 
romana dei non meno onorevoli signori senatori, 

La chiusura della sessione non fu deliberata 
se non quando sì chiusero effettivamente le 
porte di Montecitorio e di Palazzo Madama: ma 
tutti sentivano che si era alla fine e ad ogni 
modo la preoceupazione d’andare in vacanza era 
grave ed intensa. Tutti i miei onorevoli colle- 
ghi si svegliavano chiedendosi : “Oggi si fini- 
rà?» Se andavano da Aragno a bere il ver- 
mouth mattutino 0 al Bar Anglo Americano a 
fortificarsi lo stomaco coll’amaro Greppi, il pia- 
cevole elixir così caro ai deputati Jombardi, di- 
scutevano ol giovane di bottega della prossima 
chiusura @ terminavano con un “ Forse sarà per 
oggi y pieno di speranza. Entrando a Montec - 
torio si chiedeva: “ Oggi finiamo? » I ci senti- 
vamo rispondere “ Probabilmente! »_ Ma ci sono 
tante cose sul tappeto: l’ autorizzazione a pro- 


cedere contro quei deputati che si affermano com- 
promessi negli ultimi tumulti, i provvedimenti 
straordinari per la sicurezza interna, le boni- 
fiche, le sovvenzioni alle costruzioni ferroviarie, 
il dazio consumo!... Un mezzo Digesto! E di- 
gerirlo bisognava proprio! È î 
Qualcuno, quatto quatto, sgattaiolava! Qual- 
cuno mi si accostava all'orecchio. “ In confidenza, 
arto questa sera: non lo dire a nessuno: se il 
Biancheri lo sapesse sarebbe capace di mandarmi 
a chiamare e d’impormi di rimanere... ma i01.. » 
E qui una filza di ottime ragioni: la salute, la 
famiglia, la campagna, una causa che non era 
possibile rinviare (pensare ch’esistono delle cause 
che non si possono rinviare!) un’ adunanza di 
quelle che guai a Dio non essere presente... ci 
si rimetterebbe nientedimeno che il collegio. I 
a questi chiari di luna pellousiani non sì sa mai 
Il letto del collegio è sempre mal fatto, e_ne 


d’era fuori dal tiro del Biancheri, mandava una | 
domanda di congedo. All'ultimo, metà della Ca- 
mera era in congedo, Il presidente per tenerci 
aveva deliberato che tutte le leggi, bonifiche, 
provvedimenti di sicurezza, dazii e il resto do- 
vessero votarsi assieme... così erano incatenati 
in Montecitorio tutti quegli onorevoli che ave- 
vano promesso molto, se non troppo, ai loro elet- 


atei? Chi sono costoro? Ecco: una volta, dieci 
0 dodici anni fa, parlava un deputato e a lungo, 
molto a lungo, e pronunciava un discorso poco 
ortodosso in materia di religione. Un altro de- 
| putato, ch'era fra i pochi che lo stavano ad 
ascoltare dice al Bastogi : “ Ma costui è un ateo! 
— «Ah , risponde il Bastogi “ tu Jo chiami ateo, 

Di ma io lo chiamo rompi...scatole!» In un at- 
tori: così la Camera nell'ultima seduta fu in | timo il motto corse per la sala e pei corridoi, e 
numero. Bel caso.... è bravo Biancheri! 


] iancheri! —1|d'allora ateo nel gergo di Montecitorio vuol dire 
Il presidente trovò un formidabile ausiliario | appunto rompi.... scatole. 


nel sindaco di Milano. Un bel giorno, anzi una Dunque gli atei, quando la Camera è molto 
bella sera, mentre la banda dei Carabinieri suo- | impaziente 6 nervosa e vuole ad ogni costo fi 


nava il Mefistofele presso alla colonna Antonina, | nire è andarsene con Dio, sentono l'irrefrenabile 
mi vedo capitare Pippo Vigoni in Piazza Mon- | bisogno di pronunciare un discorso... ma che 
tecitorio. “Come qui? » dico io. — * C'è la legge | dico uno! Ne pronunciano magari due o tre per 


lei dazii , dice lui. — “ Ebbene? “ Ebbene 
il Senato l'ha votata solamente stamane, perch 
ieri il vice-presidente dell’illustre assemblea s'è 
dimenticato di porla a scrutinio segreto: ora bi 
sogna riunire la Commissione della Camera, fare 
la relazione, porre la legge all'ordine del giorno, 
discuterla e votarla! E tutto questo in meno di 
ventiquattr'ore! , — “ Misericordia! , — $ Ma io 
sono qui per questo e non mi muovo se non l'ho 
spuntata. , E pregava è ripregava, e scongiu- 
rava tutti coloro in cui s'imbatteva perchè non 
se n’andassero. E supplicava così bene che dir- 
gli di no era proprio impossibi 


seduta è lunghi come la fame. Bisogna sentirli !... 
Qiod non bisogna sentirli! E la Camera e la tri- 
buna della stampa s'incaricano dell’accompagna 
mento. Ora qualche deputato è sceso dalla tri- 
buna della stampa nell'aula 6 ci ha portato le 
abitudini di quei nostri giudici inesorabili che 
sono appollaiati lassù. Ne potrei nominare due 
o tre limito a ricordare Stanislao Monti-Guar- 
nieri, il deputato di Senigallia 
Sì bella a specchio dell'Adriaco mare, 
Îl Monti-Guarnieri, che prima della convalida 
zione di Carlo Di Rudinì, era il più giovane 


Y n + Il giorno dopo | della compagnia, e che è sempre l'en gaté 
mi pagò l'amaro Greppi: como vedete, so l'oc- | della Camera, Quando l'ateo si fa y inac- 
casione è buona, sono anche corruttibile | Gioie: Hr MIMO Guarnieri! dissi «Alito attonti 


Intanto i Consigli de' ministri si succedevano 
n insolita frequenza: le nuove eccellenze non 
mangiano lo stipendio a ufo. Ogni sera quattro 
o cinque ore di discussione: e a quanto affer- 
mavano i bene informati non si iudeva 
nulla! Ecco qual'era il problema: la Commissione 
della Camera per l'autorizzazione a procedere - 
contro alcuni deputati proponeva che la domanda L'ateo si gu 
fosse accolta pel Turati e pel De Andreis, fosse | ferma. + Cont 
respinta per gli altri. Ora pare (dico pare, per 
essere discreto) che qualche ministro, mettiamo 
molto influente, dasideraisò che invece la do- | 
manda fosse accolta per tutti: altri ministri 
veco non si volevano acconciare a una delibera» 
zione tanto grave e poco accetta alla sinistra, 
dal cui grembo fecondo il ministero era uscito da 
pochi giorni. Il ministro influente aveva a poco 
a poco messo insieme la maggioranza del Consi 
glio: ma due dei suoi colleghi non s'erano lasciati | 
convincere 6 minacciavano di dimetterki. Giusti | 
son due... è furono intesi; i meno tirano i più. 

Ma la voce dei dissensi s'era sparsa, e la mi- 
naccia d'una nuova crisi, senza che la Camera 
vi avesse colpa o peccato, era diventata sori: 
Come fare ? I ministri hanno un lampo di gen: 
 Scriviamo » dicono. 

Presto presto, un buon biglietto... 
Lon. Pelloux si pone al tavolino con qualche 
altro ministro, 0 mette assieme lo strano, ine- | 
splicabile componimento che lesse poi alla Ca- | 
mera, in cui affermava che il govi aveva il 
diritto, anzi il dovere di pronunziarsi in materia 
d'autorizzazione a procedere contro deputati, ma 

che nella questione il governo s'asteneva. 


figliuoli, che adesso arriva l'orso della monta- 
gua. , E di fatti di N a poco si sente l'orso e 
anche il gatto, un grosso gattone che miagola 
disperatamente, como,se fosse innam 
sente anche 


un suon di past 


le avena, 


nda intorno meravigliato © si 
ni, onorevole... ateo , grida il 


Non furono atei di certo i deputati Venturi 
e Callissano, i quali, nella penultima tornata 
tennero testa 0 vittoriosamente allo imperver- 


saro dei socialisti. Silv 
Cologna Veneta e suo 
gilarò tanto i mie 
tura: è uno psichiatra e dirige il manicomio di 
Girifalco in Calabria, Già si era fatto notare 
per un’originalità di pensiero e di forma e per 
uno spirito che non è frequente nei discorsi 
della Camera. Balza da un argomento all'altro, 
irregolare, disordinato, quantunque partigiano 
dell’euritmocrazia, si mangia lo parole, non 
sce i periodi... pare la negazione dell’ orato 

ppure le idee gli affluiscono nel cervello, eru- 
dite, forti; è il motto bizzarro, il paradosso gli 
prorompe dalle labbra. Dice molte delle cose che 
tutti pensano e non osano dire, e dice tran- 
quillamente, senza solennità, con un coraggio 
sereno che scaturisce da forte convinzione e da 
| lunghi e grandissimi studii. “ Mon Dieu! que 

cet homme parle mal! , dicevano gli stenografi 
del Berrier, ch'era l'oratore più grande dei suoi 
tempi. Non so che cosa i nostri stenografi di- 
cono del Venturi, ma è certo che i suoi discor:i 
mociono estremamente a una Camera, in cui 
li atei si chiamano legione. Un discorso del 
Venturi è un vero divertimento: tutti si affol- 


Vent 


Se Pelloux qualche cosa ci vuol dire | 

Parla con frasi allobroghe e incisive, | 

Ma quando nulla ci vuol far capire | 
Allora scrive. 


L'autore dell'épigramma è Maso Cambray-Di- 


gny, deputato di Firenze e il più fiorentino di | ! no al penultimo settore di sinistra, donde 
tuiti i fiorentini, se non ci fosse il marchese " Mt aio rsrt0o; tipo di conservatore, fra 
rigiani fiorentinissimo anche lui. L'epigramma | ate ce e le schiette, cordiali approva- 
fere furore: il buon Lochis, raccoglitore di tutte | sioni dei colleghi. Tutto si perdona al suo bril- 


lanto ingegno; i socialisti < solito colle loro 
intemperanze turbano le sedute stanno zitti, la 


le cose preziose, antiche e moderne, subito lo 
trascrisse e lo portò a leggere al Fortis, che | 


rise di gusto, e per mezzo del Fortis giunse al | Sua pronuncia non solleva proteste: quando si 
Pelloux, ch'è uomo di spirito e si compiacqu rivolse ai socialisti e disse: Voilà l’ennemi , 


parve dicesse: “ Voilà l'ami!, e qualcuno di 
mia conoscenza si lambiccava il corvello per 
dimostrare la originalità dell’apostrofe! 

Il deputato Calìssano debuttò dal primo set- 
tore di sinistra ch'è quello dei giolittiani: In 
voce fortissima, il gesto largo, il periodo tornito, 
la dialettica ferrea di questo avvocato d'Alba, 
fanno di lui un oratore. Il Venturi, grasso, rubi- 
condo, gran bevitore di birra, piace a tutti, agli 
amici, agli avversarii. Teobaldo Calissano è un 


coll’epigramma € l’autore. Il Pelloux era ca- | 
pitano d'artiglieria a Pisa, quando studiavano 
colà il Fortis, allora giovane conservatore, il 
Lochis che sgobbava da mano a sera, il Ch 
li tanto in tanto interrompeva i corsi 
universitari per andare a battersi con Garibaldi. | 
E costoro, amicissimi, non ostante tutto, ram- 
mentano spesso fra loro “i dolei che non fornan | 
mai tempi di Pisa., Dimenticavo di segnalare 
un'altra virtà di Maso Cambray-Digny: è un | 


formidabile giuocatore di scacchi e alla Camera | avversario formidabile e non può piacere che 
non ha che un rivale: il conte Giusso. Cogli altri, | sgli amici. La sua requisitoria contro la parte 
se si degna di giuocare, giuoca per lo meno senza | Politica del socialismo fece un effetto grande: 
una torre, raccolse pronto tutte le interruziohi dell'estrema 


* sinistra, tutte ribattò imperteri 
In uno scorcio di sessione avvieno un feno- | minò fra una salva d'applausi. 


to e felice e ter- 


suno è sicuro di dormirci comodamente. E così 
qualcuno si squagliava: in fine di seduta, quan- 


: e qa | i 
meno degno di nota: appaiono gli atei. — G Un neo-deputato. 
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L'ILLUSTRAZIONE: ITALIANA 


IL REGIO ALBERGO DI VIRTÙ 


ED IL MOBILIO DI LUSSO DI CARLO ROSSO. 


Fra le molte istituzioni benefiche che al- 
tamente onorano Torino, tiene uno dei 
primi posti il Regio albergo di Virtù, fon= 
dato nel 1580, e dotato poi dal duca Carlo 
Emanuele nel 1587. Il suò scopo è di pro- 
muovere l'educazione, l'istruzione e l’indu- 
stria fra i figli del popolo e dare ad essi 
un'arte con cui vivere; nell'Istituto sono 
ampi laboratori per Je varie industrie, é ne 
escono operai intelligentissimi e lavori di 
alto pregio. 

Primo per importanza è il laboratorio del 
mobilio e della sculturazione artistica, di 
cui è proprietario Carlo Rosso. Il quale, 
mentre produce una infinità di lavoro di 
mobilio di tutti gli stili e di lusso con quel 
numero di operai, di disegnatori, scultori 
provetti che possiede, insegna ai ricoverati 
del Regio Istituto l'arte del mobilio, creando 
operai di alto valore che poi, se vogliono, 
escono dall'Istituto stesso a cercare lavoro 
© vi rimangono invece degli anni. Nel 
detto laboratorio lavorano oggi oltre a 
cento operai, essendo infinite le commis- 
sioni che piovono al Rosso, alta fama go- 
dendo il suo grandissimo stab 
dove, mesi sono, escì quel magnifico cofano 
della bandiera della nave Carlo Alberto, 

E Carlo Rosso non poteva astenersi dal 
presentare ì saggi del suo laboratorio all’o- 
dierna Esposizione, 

Egli vi figura in modo splendido in tre 
grandi scomparti della Galleria Centrale 
delle industrie manifatturiere , davanti ai 
quali è un continuo soffermarsi del pub- 
blico. Carlo Rosso presentò un'infinità di 
lavori che attestano non solo jl buon gusto 
della concezione, Ja grande fantasia, la pu- 


rezza dello scalpello, la magnificenza delle 
stoffe, ma pure un altro gran merito : quello 
dell'esecuzione accuratissima della costru- 
Zione ed una grande solidità tanto nel mobilio di gran mole come in quello elegante 
da salotto, leggero come può essere, ad esempio, quello di stile moderno inglese, che è 
tutto una fantasia dalle lince snelle, esilissime., Nella mostra del Rosso, accanto ai mobili 
splendidi alla Luigi XV, a tinta verdiccia ed ‘ornamentazione in oro coperto di broccato 
rosa 


I MOBILI DI LUSSO DE 


A CASA DI CARLO Rosso ALL’EsposizionE NAZIONALE DI TORINO. 


cialmente nel camino-specchiera e nei due bufets ; nello scomparto vicino un mondo di stipi 
in stili vari, fra cui uno gotico bellissimo, e poi tavolini e seggioline in stile moderno in- 
glese, Accanto a questa raccolta di mobili, che, settimane or sono, i Sovrani, principi e prin- 
cipesse elogiarono grandemente, ecco il mobilio bellissimo di una camera nuziale, dalla 


fiorami elegantissimi, mobilio da sala che,è un dio principesco pieno di grazia 
civettuolà specialmente nell'etagere e nello stipo porte-bibelots, vedi quello di una superba 
Sala da pranzo in noce, in stile Rinascimento, dallo scalpello che rivela un artista spe- 


forma squisita e dalla magnifica scolturazione, e lì vicino stipi,in stile gotico ed un buffe! 
degni del massimo elogio; vien fatto segno alla più calda ammirazione lo stupendo leggio- 
portamessale dal Rosso esposto nella galleria dell'Arte Sacra. 


E. Minxeci pi ViLAREAL. 


UN DRAMMA AL CAMPO 


(dai Ricordi d'un veterano) 


RACCONTO DI 


G. BARGILLI 
(Continuazione e fine, vedi numero precedente.) 


Io avevo creduto, e credevo, che l’amico mio 
avesse vaneggiato, e dicevo: egli delirava certa- 
mente, e nel delirio avrà creduto di essere stato 
ferito dall'uomo che odiava tanto. Una cosa pur 
troppo era vera: il mio compagno d'armi era 
morto, e a me rimaneva l'obbligo sacrosanto di 
vegliare sulla vedova e sull’orfanello; io l'avevo 
giurato e un buon soldato non viene mai meno 
al suo giuramento. 

Mi posi subito a cercare la vivandiera, e con 
qual cuore ognuno può immaginarlo. Come avrei 
annunziata alla povera donna la morte del ma- 
rito? quali parole avrei adoperate per renderle 
meno terribile la sciagura ? 

Ero intanto giunto al luogo dove avevano po- 
sta la riserva. Cercai fra i carri quello della vi 
vandiera, e la trovai subito. Nell’avvicinarmi il 
cuore mi batteva come un tamburo quando 
suona la carica. Non c'era nessuno nella carretta: 
in un angolo si scorgeva Ja culla, ma ‘vuota. 
Forse, pensai, la vivandiera avrà saputo che il 
marito era stato ferito e sarà corsa col figliuolo 
all’ambulanza. Si saranno perduti per strada. 
Povera donna, chi sa che colpo quando lo ri- 
vedrà morto ! E non ci sarà nessuno là per soc- 
correrla! Su, su, torniamo al convento. 

Mentre mi disponevo a rifare i miei passi, mi 
venne incontro un ragazzo che portava sul capo 
un fascio di fieno. Era questi un figlio di nes- 
suno. Un giorno venne nel campo e disse che 
voleva star con i soldati. La vivandiera lo prese 
al suo servizio per governare il cavallo, ed egli 
si affezionò molto alla buona donna e di più al 
bambino. 

— Dove è la tua padrona? — gli chiesi ap- 
pena mi fu vicino. 

— È andata a trovare il padrone. Povera si- 
gnora, come piangeva! — mi rispose. 

— Dunque che ha saputo? 

— Ohe il padrone è stato ferito ? sì, 


— E chi glielo disse? 

— Quel cattivo di un foriere. 

— Come, lui? e il cuore mi si strinse. E che 
cosa le ha detto? 

— Le ha. detto che il marito era stato ferito 
ma non gravemente, e che era stato mandato 
all'ospedale di Siviglia. Poi ha soggiunto che 
egli pure doveva andare in quella città, e che 
l'avrebbe accompagnata; ma che prendesse seco 
il bambino, perchè il suo babbo lo voleva ve- 
dere; anzi gli aveva raccomandato di far lui da 
guida alla mamma e al figliuolo. 

Rimasi di sasso a queste parole, e incominciai 
a credere che il mio povero amico avesse avuto 
la testa a posta negli ultimi momenti di sua 
vita. Ma perchè condurre la vivandiera a Sivi- 
glia, mentre il foriere sapeva benissimo dove si 
trovava l'ambulanza? Qui c'è del mistero, cioè 
no, c'è una birbonata che procurerò di mandare 
a monte. O non sono io quello che deve prote; 
gere la famigliuola dell'amico mio! Sì, perdio! 
e guai al foriere! Domanderò un permesso, e ri- 
troverò la moglie e il bambino del cannoniere, 
e staranno sempre con me. 

Ritornai alla mia compagnia, e vi arrivai quan- 
do era giunto l'ordine che la colonna doveva, 
nella notte, raggiungere il quartiere generale a 
Siviglia. Come fui contento a quell’annunzio. Gi 
ponemmo in marcia sul tramonto e si camminò 
tutta la notte. Era proprio una di quelle notti 
che somigliano alle nostre. Il cielo turchino cupo 
era seminato di stelle luccicanti, e la luna ver- 
va sopra di noi la sua luce dolce, bianca bianca. 
Si camminava in silenzio facendo dei piccoli alt 
di quando in quando. Spuntò lalba, e gli og- 
getti incominciarono a mostrarsi più distinti. In- 
nanzi a noi, confusa ancora dai vapori del mat- 
tino, si scorgeva una massa nerastra, su cui spic- 
cavano le cime di alcune torri e le guglie dei 
campanili. Siviglia! Siviglia! sì gridava. Pra- 


vamo dunque arrivati! Oh! come mi batteva il 
cuore! Lì avrei ritrovati la moglie e il figlio del 
mio povero amico! 

Si poso il campo a un miglio dalla città. Io 
chiesi il permesso di star fuori dell’ accampa- 
mento fino alla ritirata, e mi fu concesso. Presi 
la via fra le gambe e mi diressi al quartiere ge- 
nerale. Avevo fatto appena pochi pai i, quando 
mi vedo comparire innanzi a cavallo il foriere. 
Gli mossi incontro, e salutatolo militarmente 
gli dissi: 

— Sîgnor foriere, dove è la vivandiera e il 
bambino? Glielo domando, perchè il marito me 
li raccomandò prima di morire. 

— Anche a me li ha raccomandati, perchè il 
bravo cannoniere fu ferito al mio fianco. Io ho 
pensato di portarli al quartier generale, e li ho 
presentati al generale; che ha promesso di prov- 
vedere lui alla mamma e al suo figliuolo, perchè 
il cannoniere era un valoroso. Vivete dunque 
tranquillo, — mi disse, 

— Com 

Ma il foriere non mi dette tempo di parlare, 
che spronato il cavallo partì al galoppo e di- 
sparve. 

Io rimasi ]ì impalato, e mi balenò alla mente 
che il foriere avesse ordito una trama infernale 
per avere in poter suo la vivandiera; e questa 
trama io dovevo sventarla, e ne andava dell’onor 
mio: avevo giurato di vegliare sulla vedova del 
mio amico, e il giuramento fatto ad un morente 
è sacrosanto. Non mi restava che andare al quar- 
tier generale per avere notizie e per assicurarmi 
se il foriere mi 
aveva detto la 
verità. Quale 
delusione! Per 
quanto cercassi 
e interrogasti, 
nessuno seppe 
darmi notizie 
della vivandie- 
ra e del bam- 
bino. Avrei vo- 
luto presentar- 
mi al generale, 
ma un povero 
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soldato come me non sarebbe stato ricev 
Questo solo seppi, che. il foriero Manni, sei 
cos si va quel tristo uomo, era stato 
in quello stesso giorno promosso ufficiale e de- 
stinato ad un altro mento, che faceva parte 
li dunque mi sfuggiva. 
fare? Se avessi avuto delle 
prove avrei fatto il mio bravo rapporto ai supe- 
riorij ma ad ascoltare il mio povero amico mo- 
rente non c'ero che io. L'accusa dunque sarebbe 
stata probabilmente creduta una calunnia, per- 
chè il Manni ufficiale avrebbe avuto sempre ra- 
gione di fronte a un semplice soldato come me. 
a nre Ae 
a l mio ritorno all’accam) to. A 

malincuore mi disposi a lasciar Siviglia e a rifare 
la strada, quando, vicino ad 
una chiesa, dove entrava tanta gente: 6 vi en- 
trai anch'io. Mi trovai in una bella e maestosa 
cattedrale con le navate a sesto acuto. L'organo 
suonava accompagnando solennemente il canto 
dei fedeli. C'era da per tutto un acuto odore d’in- 
censo, © l’altar maggiore era scomparso avvolto 
in una nube, Nel mio cuore si fece strada quella 
fiducia in Dio, che appresi da mia madre, e mi 
Het gli anni lì Ta as prima comu- 

ione, e pregai e pregai il cielo mi aiutasse a ri- 
trovare la vivandiera e il suo piccino. Mentre, 
appoggiato ad un pilastro, saro tutto assorto 

alla mia orazione, mi percosse l'orecchio un 
mito di fanciullo. Allora provai un sussulto, 6 
una voce mi parve che dicesse: è il figliuoletto 
dell'amico tuo. Tesi l'orecchio e aguzzai gli oc- 
chi per poter scorgere da qual parte venisse quel 
vagito; e vidi, innanzi a me, verso l’altar mag- 
giore, una donna, che tenendo in braccio il bam. 
bino, cercava di aprirsi un varco fra la folla. È 
lei, è lei! mi diceva il cuore; e pestando i piedi 
ai vicini, dando spintoni a destra e a sinistra, 
senza badare punto a quello che diceva la gente, 
cercai anch'io di farmi Jargo e di rompere quella 
muraglia umana. Ma avevo un bel fare forza di 
gomiti e gambe: non riuscivo che a fare un 
passo di formica. E le grida del bambino anda- 
vano sempre allontanandosi. Non arriverò più in 
tempo per raggiungerli, pensai; 6 mi posi con 
maggior lena a lavorare per uscire da quella 
selva di gambe e di braccia. Finalmente arrivai 
ad una porta laterale, la varcai, e guardai in- 
nanzi a me: nulla! Sulla soglia c'era un’accat- 
tona, e a forza di gesti e di parole metà spa- 
gnuole e metà lombarde, gli domandai se avesse 
visto uscire una dohna con un bambino. Ella mi 
rispose di sì, emi accennò una strada, come per 
dirmi che erano andati da quella parte. A tutte 
gambe m’ingolfai in una via tortuosa nella quale 
sboccavano di tanto in tanto tante altre vie da 
formare un vero laberinto. Interrogai la gente 
che passava, guardai dalle vetrine nelle botte- 
ghe, e non trovai nessuno, Ansavo come un man- 
tice da fucina ed ero tutto sudato. Intanto le 
prime ombre della sera mi avvertivano che era 
vicina la ritirata. Sarei arrivato in tempo per 
non buscarmi una punizione? Mi feci indicare la 
strada più corta per siengooe al campo e mi di- 
ressi a quella volta correndo più che potevo. An- 
davo, andavo che non ne potevo più, quando 
sentii lontano il rullo del tamburo e le prime 
battute della ritirata; e l'accampamento era di- 
stante; vedevo i lumi muoversi nel buio e spa- 
rire e ricomparire come fuochi fatui. Dopo una 
mezz’ ora, trafelato, ansante, giunsi al cordone 
delle sentinelle. L'ufficiale di guardia mi chiese 
il perchè del mio ritardo, ed io gli risposi che 
mi ero perduto fra le vie di Siviglia. Il mio ca- 
pitano mi mandò alla guardia di punizione, 
aspettando il mattino per la mia condanna. 

AI mattino mi svegliai tutto intirizzito nella 
tenda, cheserviva di prigione al campo. Sentii suo- 
nar le fanfare, battere i tamburi, 6, sporgendo fuori 
il capo, mi accorsi che regnava una insolita ani 
mazione fra i soldati. Chi correva di qua, chi di là, 
chi gridava, chi cantava delle allegre canzoni; @ 
fra tutto questo baccano, si sentivano le voci im- 
periose degli ufficiali che chiamavano in rango i 
soldati. Ma che cosa succedeva ? Ad un tratto un 
grido formidabile mi percosse: Viva l'Imperatore! 

Mi vicino un caporale, e gli chiesi: 

— Che cosa è accaduto? Ù 

— L'Imperatore è entrato trionfante in Ma- 
drid. State allegro anche voi, perchè il colon- 
nello metterà in libertà tutti i puniti per fe- 
steggiare questo giorno. "E 

— Viva dunque l’ Imperatore! — gridai alla 
mia volta. 


Poco tempo dopo venne a liberarmi dalla pri 


gione il sergente, ed io feci ritorno alla mia c 
pagnia, che trovai in rango in armi e bagaglio. 

— Su, su, fate presto a mettervi in ordine per- 
chè sì parte, — mi disso il tenente. 

— Si parte?... — dissi io, e feci una smorfia. 

Egli è che quella partenza mi sbalestrava chi 
sa dove, ed io volevo ritornare a Siviglia. Con- 
rr rassegnarsi © partire. 

esercito invasore abbandonava la 

perchè la guerra era finita, ed il mio para 
era il primo a lasciare la penisola. Confesso che 
più d'una volta mi venne Fidea di disertare; ma 
posi a mia madre, e il suo ricordo mi salvò, 
Non potevo però darmi pace. Io rivedevo sempre 
il mio cannoniere quando prima di morire mi 
faceva giurare di pro! sua moglie e il suo 
bambino, e mi pareva che egli mi rimproverasse 
di non avere tenuto il giuramento. che cosa 
potevo fareio di più ? la coscienza mi diceva che non 
era per colpa mia se non ero riuscito a ritrov 
le tracce della vivandiera, In ogni modo io mì pro- 
ponevo di non abbandonare la partita, e di Bini 
ancora delle ricerche quando avrei potuto farle. 
Ma chi sa quali altre guerre ci aspettano! 

E le guerre ci furono, e che guerre! 

ll mio reggimento preso parte alla presa di 
Vienna e alla battaglia di Wagram; e poi venne 
il blocco continentale, e finalmente, nel 1812, 00- 
minciò la funesta spedizione di Russia. In questi 
quattro anni non ho potuto mai incontrarmi col 
tenente Manni; e sì che l’ho cercato bene. Forse 
non era nel corpo di spedizione. è, 

Si incominciò quella fatale campagna col 
saggio del Niemen e con l'occupazione di Wilna. 
A Smolescko i Russi cedereno, e alla Moscowa 
lasciarono sul campo più di 50000 fra moi 
feriti. lo, che fino a quel giorno me l'era cavata 
sempre senza nemmeno una graffiatura, fui fe- 
rito all'avambraccio destro, ma non gravemente, 
perchè la palla passò le carni senza toccare l'osso. 

Dovetti però andare all'ambulanza per farmi me- 
dicare; 6 qui mi aspettava la più dolorosa delle 
sorprese. Nella corsia dove venni ricoverato, por- 
tarono una donna col costume di vivandiera, la 
quale era stata ferita al petto 6 mortalmente. Un 
nome corse subito sulle mie labbra, quello della 
moglie del mio povero amico, è Rosina! Rosina! 
esclamai con un grido. La ferita, che in quel mo- 
mento mi passava d’accanto, a sentirsi chiamare 
volse il capo dalla mia parte, fissò gli occhi se- 
mispenti sul mio viso, tentò di riconoscermi, ma 
non lo potè. Appena che ella fu posta sul suo gia 
glio, le andai vicino, e presale una mano, lo dissi : 

= Sono io, sono io, Carlino, l’amico di vostro 
marito! non ve lo ricordate? 

Ma parve che le mio parole non lo risveglias- 
sero alcun ricordo, perchè il suo viso non tradì 
la più piccola emozione. 

Éra lei, sì, era lei! L'avevo ritrovata, ma in 
quale stato! Lei pure doveva morire, 0 morire 
como era morto suo marito! Strano destino! 
Dopo un'ora di cure parve riaversi. Io che non 
l'avevo mai abbandonata, le ripetei il mio nome, 
e questa volta ‘e che si ricordasse di me, per- 
chè aprì gli occhi, mi fissò un po’, e poi disse, 
con un filo di voce: 

— Voi? sì, sì, Carlo... Come soffro!... il san- 
gue mi brucia, e mi pare di avere sul petto dei 
carboni ardenti... Ho sete,tanta sete! 

Io le porsi da bere, e ne ebbe un po' di refri- 
gerio, e ne approfittai per chiederle: 

— E il vostro bambino? 

— Il mio bambino? morto! 

— Dove? 

— Laggiù in Spagna. 

— E voi? 

— Io sono stata tanto infelice... Lui, sapete, 
quel foriere, il Manni, mi ha fatto soffrire di 
molto... Voleva sposarmi, ma io volevo sempre 
bene al mio povero marito... volevo andare a 
ritrovarlo nel mondo di là per poi potergli — 

fra 


la tua Rosina ti è rimasta fedele, sui... E 
poco glielo dirò, perchè io muoi 0, 86 sa- 
peste quello che ha fatto « uell’ uomo per per- 


dermi {... Dicono, che quando si è vicino a mo- 
rire bisogna perdonare, ma io non ho la forza 
di perdonare a luil... Se lo incontrate diteglielo 
che sono morta, maledicendolo.... Oh! se sapeste, 
so sapeste! è stato lui la cagione della morte 
della mia creaturina... Perchè non sono morta 
quando morì il mio povero uomo!... Vedete, ero 
stanca della vita, sono stata io che sono andata 
in prima fila, per farmi ammazzare... E lui, non 
l'ho potuto più incontrare!... Carlo, brucio! an- 


cora un po’ d’acqua... Non ci vedo più! Se ri- 
tornerete in Italia non dite alla mia mamma, se 
sarà viva, come sono morta! Datele un baci 

per mel... Il mio bambino mi porge le braccia 
dal paradiso! Vengo vengo!... Uè anche il mio 
uomo! Eccomi! eccomi L.. 

E la povera donna si alzò, tese in alto le brac- 
cia come per afferrare qualchecosa, e Da ricadde 
sul pagliericcio, e non si mosse più. Era morta! 

Dunque era vero tutto quello che mi aveva 
raccontato il mio amico: il Manni l'aveva ucciso 
per pere poi sedurne la moglie; e le persecu- 
zioni di cui la povera donna era stata la vittima, 
me ne davano la prova, Ormai non mi restava 
da far più nulla: le persone su cui dovevo ve- 
gliare erano mortel... Sì che mi restava da fare 
una cosa ancora: vendicare l’amico e la famiglia 
sua, vittime tutte della infernale passione del 
Manni per Rosina! Ma come trovarlo ? Se anche 
lui non è rimasto colpito da una palla russa, 
lo ritroverò. E qui feci un secondo giuramento. 

Dopo tre giorni i feriti che poterono esse! 
trasportati sopra i carri, formarono un convo- 
glio, è furono diretti a Mosca. Non eravamo che 
gn entrati nella città santa di tutte le Russie 
che iò quel memorando incendio che tutti 
sunno. Mosca all'entrare dei nostri pareva una 
città disabitata, ma ad un tratto in cento punti 
diversi divampano le fiamme e in poco tempo 
la città diventa un gigantesco braciere. Ci sal- 
vammo a stento dal fuoco, ma per essere vittime 
del freddo. Era sopraggiunto il mese d'ottobre, 
è con esso un inverno precoce, rigido, tremendo, 
ll 19 ottobre del 1812 incominciò la tragica ri- 
tirata. Apriva la marcia l'eserc Italia, ma 
tanti è tanti erano gli impedimenti, che si giunse 
dopo tre giorni a Maio, dove trovammo tutte le 
forze Russe che ci sbarravano il passo. Assaliti 
da forze quattro volte maggiori di numero, dopo 
setto , si riuscì a respingere il nemico. Gli 
Italiani in quella giornata, come sempre, tennero 
alta la loro fama. Ma si doveva ritirarsi: © la 
i ò! Per quanto uno 
immaginarsi quella ritirata loggendone le 
descrizioni, egli sarà sempre mille miglia lontano 
dal vero. Îl clima glaciale, i campi ricoperti di 
ghiaccio, smarrite le strade, i morti a mucchi 
sepolti sotto la neve, le scorrerie dei Cosacchi 
e delle orde asiatiche, tutto contribuiva a ren- 
dere sempre più disastrosa quella terribile mar- 
cia verso la morte. Eppure si giunse a Smo- 
lescko, ma anche qui non finì la via crucis. Molti 
iti, affamati, disanimati, si lasciarono 
re dalla disperazione e si uccisero, Anche 
a mo balenò alla mente questo sinistro pensiero. 
Il freddo si faceva sempre più intenso: in una 
notte morirono assiderati ben 30000 cavalli, e 
la cavalleria dovette in gran parte essere appie- 
data. Finalmente, dopo vari combattimenti, a 
noi sempre funesti, si giunse innanzi a un fiume 
che fra le sue onde rotolava massi di ghiacci. 
Eravamo rimasti in soli 40000 ed avevamo in- 
torno a noi più di 100000 Russi. Eppure l’Im- 
peratore non si agomentò: av è ver i sol. 
dati mezzo assiderati, sfî patimenti; ma 
egli sapeva che poteva contare sopra gli ultimi 
nostri sospiri. Il terzo dell'esercito era formato 
olacchi, e si può dire, senza peccare 
di superbia, che furono gli Italiani quelli cl 
stennero la ritirata. Si incominciò a costruire due 
ponti. Il generale Odinot passò per il primo la Be- 
resina; ma in quel mentre sopraggiungono i 
Russi, e qui incomincia una battaglia che diventa 

per i nostri. Sopra i ponti dove stavano 
ammucchiati gli avanzi della grando armata, pio- 
vova la mitraglia russa, e soldati, cannoni, carri, 
feriti, malati, furono schiacciati dalla valanga 
nemica e precipitati nei gorghi del fiume. Pas- 
savo io pure ponte come un pazzo, quando 
aggrappato con le mani all’impalcatura del ponte, 
un ufficiale, con il corpo penzoloni, chiamava 
aiuto. Egli aveva una ferita alla fronte © il san- 
gue gli copriva il viso. Le forze, si vedeva, sta- 
vano per abbandonarlo, e le acque della Bere- 
sina per inghiottirlo. tava una mano che lo 
avesse aiutato a sollevarsi, ed egli era salvo. Mi 
chinai per soccorrere il mio superiore, quando, 
Dio vendicatore! in quello ufficiale, io riconosco 
il Manni, l'assassino del mio povero amico. Che 
feci allora? Non gli stesi la mano, no; ma dopo 
avergli gridato due volte, assassino, assassino, 
lo spinsi nel vuoto. Sentii il tonfo @; il gorgogliar 
delle acque che si chiudevano sopra dii lui, e 
fuggii inorridito.... Dio, mi perdoni il delitto! 
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LE NOSTRE INCISIONI 


LA GUERRA. ISPANO-AMERICANA. 


Dopo la capitolazione di Santiago tutti credevano che la 
pace non dovesse tardare: Ora le pretese americane che non 
si limitano all'indipendenza di Cuba, ma si estendono al 
possesso di Portorico, minacciano di prolungare la guerra, 
almeno per qualche settimana. La politica imperialista, 
come dicono in America, trionfa ora a Washington, e 
mentre una spedizione di volontari sta imbarcandosi per 


sno 


Ul “Carlo Vi, 


AMMIRAGLIO CAMARA. 


Portorico, l'ammiraglio Watson altraversa l'Atlantico con 
un nucleo di possenti corazzate, e porta la guerra in Eu- 
ropa. Abbiamo dunque in vista nuove sorprese e nuove 
complicazioni. In attesa di disegnì e fotografie che ci 
permettano di illustrare gli ultimi fatti di guerra, conti 
nuiamo a dare la serie dei ritratti dei personaggi messi 
in evidenza dagli ultimi avvenimenti. 

ll generale Shafter, che condusse la spedizione ameri- 
cana sbarcatà'îì Cuba, fu ora nominato governatore della 


ll “ Pelayo y. 
LA SQUADRA SPAGNOLA DI RISERVA A SUEZ (fotografia Noak). 
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— StAR00 A BAIQUIRI (da documenti americani). 


ox Di Cusa. 


L'isvasi 


Guerra Ispano-Americana. 
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provincia di Santiago. Gli va dato il merito di aver saputo 
operare lo sbarco con precisione e prontezza, ma ha vinto 
più per la mancanza di munizioni e di mezzi di sussistenza 
del nemico che per le sue qualità di tattico e di stratega; 
— se stiamo alle sentenze che tattici e strateghi delle 
gazzette, sputano dopo ogni telegramma. Un giudizio 
serio non si potrà fare che più tardi. Nelle giornate del 
1 e a luglio egli aveva così sparpagliate le sue forze, 
che poco più di un migliaio di spagnuoli poteronò tener 
testa ai suoì ventimila, mettendone quasi duemila fuori 
di combattimento. Se i rinforzi spagnuoli attesi fossero 
arrivati in tempo, le sue truppe avrebbero subìto un di- 
sastro. L'eroe della giornata del 1.° luglio resta così il go- 
vernatore di: Santiago generale Linares, che, per anlitare 
i suoi alla battaglia, si pose all'avanguardia, e cadde fe- 
rito gravemente al braccio, e dovette cedere il comando 
al generale Toral: quegli che firmò Ja capitolazione, e 


che, pare, sarà messo sotto consiglio di guerra. 
Arsenio Linares y Pombo conta ora Quarantanove anni, 
© rese importanti servizi nelle varie éolonie spagnuole, 


tandosi il grado di generale di divisione per me- 
rito di guerra. 
Il generale ‘Luis Pando y Sanéhes è il comandante dei 


conquis 


rinforzi spagnuoli, diretti, troppo tardi, su Santiago. Dalle 
confuse notizie che si hanno sulla marcia di questi rin- 
forzi, sembra che solo una parte,— la colonna Escario — 


abbia potuto penetrare a Santiago prima della sua resa. 
Il generale Pando può dirsi un generale cubano per ec- 
cellenza. Andò a Cuba nel 1870, e dopo d'allora restò 


CAPITANO VILLAAMIL 
morto sulla cacciatorpediniera spagnola Furor. 


quasi sempre nell'isola distinguendosi come organizzatore 
delle guerillas © come condottiero delle truppe spagnuole 
contro gli insorti. Fu anche deputato di alcuni distretti 
di Cuba, alle Cortes. Nacque a Ciudad Rodrigo nel 1844. 

Il capitano di vascello Fernando di Villaamil, uno dei 
più valorosi ufficiali della marina spagnuola, capo di stato 
maggiore dell'ammiraglio Cervera, perì eroicamente nella 
battaglia del 3 luglio. A lui era stato affidato il comando 
della squadriglia delle torpediniere, colle quali aveva ‘già 
due volte felicemente attraversato l'Atlantico. Durante la 
battaglia si trovava a bordo della cacciatorpediniera Fwu- 
ror. Colle sue piccole navi, che si rivelarono meno terri- 
bili di quanto i tecnici affermavano, si lanciò contro le 
possenti corazzate americane. 1 due destroyers furono co- 
perti da una grandinata di proiettili, e in breve, posti fuori 
combattimento, andarono a frangersi contro la spiag- 
gia. Pochi marinai degli equipaggi poterono salvarsi e a 
nuoto raggiungere Santiago. 

L'altro eroe spagnuolo della triste giornata è il capitano 
di vascello D. / Lasaga, comandante dell’ Almirante 
Oquendo. A quanto si afferma, vista perduta la sua nave, 
si uccise, 


Se la squadra di Watson verrà in Europa, Ja Spagna” 


non potrà opporgli che l'ultima sua squadra rimastale, 
quella dell'ammiraglio Camara, che ha due possenti co- 
razzate, il Pelayo e il,Carlos V. Se dobbiamo credere ai 
dati ufficiali, esse possono stare di fronte alle due più 
possenti corazzate americane /owa e Massachussetts, Ma le 
corazze saranno in buono stato? le caldaje funzioneranno 


GeneRrALE SHAPTER 
comandante del corpo di spedizione a Santiago. 


x dovere? e l'armamento ne sarà completo?... Dopo che 
si è saputo come il Cristobal Colon abbia dovuto lottare 
— € abbia lottato valorosamente per quattro ore — contro 
un'intera squadra, senza i due cannoni maggiori , ogni 
dubbio è permesso, 

La squadra di Camara, ha avuto già la sua odissea, 
quando partita con grande solennità da Cadice, per le 
Filippine, passò con mille difficoltà, € con enormi spese, 
il canale di Suez, per poi ritornarsene in patria, prima 
di trovare quell'occasione di gloria che le augurava il mi- 
nistro Auîon, nel salutara în alto mare, 

In questo numero pubblichiamo alcune fotografie esé- 
guite per il nostro giornale dalla gentile signora Clemen- 
tina Deperais, a Suez, che mostrano le due corazzate 
spagnuole in quella rada in attesa di ordini... e di car- 
bone. 

L'ammiraglio Mayne! de la Camara y Livermoore, nacque 
@ Malaga îl 7 maggio del 1836, e cominciò la sua car- 
riera colla campagna del Messico; in qualità di addetto 
allo stato maggiore dell'ammiraglio francese Jurien de la 
Gravière. Prese poi parte a varie campagne come tenente 
di vascello e ufficiale di rotta, nella marina spagnuola. 
Promosso capitano di vascello, ebbe il comando. di una 
divisione navale alle Filippine. Fu quindi direttore della 
scuola navale di Malaga, e venne incaricato due volte 
della direzione -del materiale al ministero della marina, 


LA MISSIONE ABISSINA A PARIGI. 


che Menelik abbia mandato un’am- 
per ringraziare almeno, se non altro, 


Nessuna meravigli 
ata a Pari 


| 
| 


dei buoni uffici prestati dai francesi per conseguire la 
vittoria di Adua. L'ambasciata abissina ha già lasciato 
Parigì e si è recata a Vichy per farvi una cura di quin- 
dici giorni. Ma, a Parigi, si parla ancora delle loroee- 
cellenze principe Woldié, generale Nado e general Burn; 
tre personaggi assistiti da numeroso seguito. Essi furono 
accompagnati a Parigi e presentati al Presidente della 
Repubblica dal signor Lagarde, ministro di Francia presso 
il Negus; il signor Lagard ha l’incarico di riaccompa- 
gnarli in Abissinia. Il principe Woldié, il più alto di tutti, 
il più robusto è il più vecchio, conta settantadue arini. Por- 
tano ampii mantelli di seta nera ornati d'un largo ricamo 
d’oro, brache bianche e ampii cappelli di feltro nero. Il se- 
guito si éompone di quindici abissini, ravvolti nei burnus 
bianchi, listati di rosso, Serve loro da interprete il signor 
Moudon. A Parigi, l'ambasciata abissIna non fu accolta da 
troppo entusiasmo. Ebbe un successo di curiosità più che 
altro. C'entra ini questo riserbo, in parte, non v'ha dubbio, 
Îl miglioramento avvenuto fra la Francia e l’Italia, e per 
conseguenza una certa cura di non farci atto disaggrade- 
vole; ma c'entrano anche le relazioni veridiche che giun- 
sero dall'Abissinia, che sgonfiano i successi del Lagarde, 
che smentiscono quelle della missione Bonchamps e che 
mostrano chiaramente come il Re dei Re è sempre di. 
sposto ad accettare i regali dei sovrani e presidenti di 
Europa, ma che non vuol saperne di influenze degli eu- 
ropei e che li considera ormai come veri rompiscatole. 


APITANO JUAN LUZAGA 


morto sulla nave spagnola A/mirante Oguendo, 


LE FESTE DI LECCE 
E IL BUSTO AL PITTOR TOMA, 


Leccé ebbe alcuni giorni di feste artistiche 
patriottiche, che cominciarono il 23 giugno, La 
città, il 24 giugno, presentava un' animazione 
vivacissima. La popolazione era alfollatissima 
pel concorso dai comuni vicini; il caldo era 
liquefacente; ma chi vi badava? In piazza 
Falconieri venne inaugurato un busto in me- 
moria del pittore e patriota Gioacchino To 
ma; ‘del quale l'Irrustrazione Irariana pub 
blicò il disegno di qualche quadro: La San 
Selice în carcere (nel 1875); Clemente VII trafu- 
ga i gioielli del Camauro (nel 1876) Le mo- 
nache al coro (nel 1879) © La confessione (nel 
1887). Il Toma era un pittore storico e di ge- 
nere; fel nelle trovate del soggetto, corretto 
nella composizione, corretto nel disegno, abile 
nel'tecnicismo: La sua vita sembra un romanzo, 

Nato)a Galatina (Lecce) nel 1838, e restato 
orfano ‘€ povero sotto l'austera tutela di un zio, 
fu creduto un ragazzo incorreggibile e mandato 
per correzione in altro paese. Il pic 


016 Toma 
fuggì, arrampicato dietro a una carrozza, in 
poli; e privo di ogni mezzo si rivolse al pit- 
tore di genere Guglielmi per essere ammesso 
allo studio come fattorino. Dopo, conobbe il Dèr- 
rini ed iniziò la sua vera carriera artistica di- 
pingendo un carosello nella Reggia della Favo- 
rita presso Portici. Una sera, andando in un 
caffè per cercare lavoro presso artisti, fu preso 
insieme con altri e carcerato dai birri del 
Borbone come cospiratore. Erano i tempi che gt 
prenunziavano i moti del '60.ed il povero Tomi 
non avendo precedenti da comprometterlo fi 
mandato a domicilio coatto a Piedimonte d" 
life. Ivi trovò persone che lo aiutarono dipin*Y” 
gendo santi e ritratti; ed appena i Garibaldini 
si appressarono nel Napoletano il giovane To- 
ma insofferente sì arrolò cot grado di sottote- 
nente prendendo parte a diverse. battaglie. Fu 
preso prigioniero e majmenato nella reazione 
d’ Isernia. Ritornato in Napoli, dopo scampato 
il pericolo d’ essere sagrificato, incominciò, fra 
le privazioni e gli stenti,a dipingere di lena ve 
piacque. 

Morì in Napoli îl 1a novembre. 1891 com- 
pianto dagli artisti, dai suoi numerosi disce- 
poli e da quanti lo stimavano: per le sue qua» 
lità artistiche e l'integrità di caratterè, 

Le rappresentanze facevano corona al busto 
in bronzo, il’corteo era formato di trenta società 
con bandiere, di Istituti, dèi sindaci della, pro- 
vincia di Lecce coi gonfaloni municipali. Il 
municipio di Galatina, patria del Toma, yi era 
tutto. Si notavan pure parecchi artisti napole- 
tani. Tutti applaudivano: l'entusiasmo era una- 
nime. Parlò primo il pittore prof. Luigi Sebrrano 
iù nome dell'Istituto di belle'arti dî Napoli; 
poscia i sindaci, e, infine, il figlio del Toma, vi- 
vamente commosso. S'inaugurò quindi ‘il Museo 
ico, che contiene lavori di Domenico Morelli e d'altri 
pittori meridionali ; più tardi, il prof. Luigi Viola, direttore 
del museo dî Taranto, commemorò al Politeama Gioachino 
Toma, considerandolo come artista e come patriota, S'eb- 
bero, infine, le corse ciclistiche. Il premio della corsa di 
resistenza fu vinto. dal signor Francesco Maraucci di Gia- 
monte Lecce) che venne coronato d'applausi dal pubblico 
ch'era ben lungi dall’annojarsi a quell'interminabile gi- 
rare dei concorrenti per la pista. S'inaugurò un tram 
elettrico che unisce la città al mare;.vi fu tiro al pic 
cione; corso di fiori, bal d'enfants; una serie, insomma 
di feste graziose. 

IL CONCORSO DELLE BANDE A TORINO. 

Ne abbiamo parlato a più riprese in uno dei nostri Cor- 
rieri e passim. Uno dei nostri disegni rappresenta un 
gruppo di bei giovanotti: è la banda musicale del Corpo 
Reale Equipaggi, che fu premiato nel concorso mu 
cale delle bande a Torino, Ìl 1.9 luglio 1898. Nelle ultime 
manovre navali; l'abbiamo udita suonare sul Sevoja : suo” 
nava magnificamente! A Torino® ripetè la sua- bravura, 
sotto la direzione del direttore maestro Sebastian Mata- 
cena, al quale fu consegnata una bacchetta di benemerenza 
in avorio ed oro. Alla banda, toccò una corona d'alloro in 
argento dorato (primo premio) nel concorso d'esecuzione; 
la gran medaglia d'oro (primo premio di primo grado) nella 
gara d'onore, e due diplomi. 

LÀ VERTENZA .ITALO-COLUMBIANA. 

Lunedì 11 luglio, la divisione navale italiana comandata dal 
contrammiraglio Candiani d'Olivota è partito da La Guayra 
per Cartagena (Columbia);" Il Candiani ha istruzione di 
presentare al governo Columbiano la formale ingiunzione 
di effettuare il pagamento della somma che, per sentenza 
arbitrale del presidente Cheveland , deve pagare al Go- 


L'ILL 


TRAZIO) 


E ITALIAN: 


IL BUSTO IN ONORE DEL PITTORE GuoLizLMo Toma, innalzato a Lecce durante le feste, 


(Disegno di Edoardo M: 


verno italiano che alla sua volta passerà detta somma al | 
signor Cerruti per indennità dovutagli in conseguenza di | 
danni sofferti fino dal 1885. La repubblica Columbiana, 
accettata la sentenza arbitrale del presidente Cleveland, 


pagò soltanto la prima rata, ma da nove mesi fa aspet- 


tare il rimanente della somma. L'ammiraglio Candiani, 
qualora non si risponda col pagamento immediato alla di 
lui intimazione, occuperà la dogana di Cartagena e ne ri- 
del debito 


scuoterà î proventi fino alla estinzi 
Columbia, Il Candiani ha seco il Carlo Alberto, nave am- 
miraglia, l'Etma, il Bausan, Ja Calabria, l'Umbria ed il 
trasporto Bisagno con 140 cannoni e 1600 uomini. Il 14 


avrebbe dovuto giungere a Cartagena, ma non sì hanno 
sue notizie nè il governo ha ricevuto risposta ai tele- 
grammi iaviatigli. Tutto fa credere che la Columbia in- 
tercetti la corrispondenza telegrafica fra il Candiani ed 
il governo italiano. Quando ciò si confermi, il governo 


alla Columbia ed agirà ener: 


Italiano chiederà soddisfazio: 
gicamente e sollecitamente 


NOTERELLE. 

mu Gian Della Quercia. 7 Risveglio, romanzo (Mi- 
lano, F.ili Treves, L 3 So). “ L'autore è un giovane gen- 
tituomo inglese, che, per altro, abita da molti anni in 
questa terra d'italia, nella quale è stato educato e della 
quale è innamorato ,. Questo avvertono gli editori. Se è 
dosì, c'è veramente da stupirsi che uno straniero tratti la | 
lingua nostra con quella facilità e con quel garbo onde è 
trattata in questo libro, libro che, talora, pare scritto da 
un toscano, tanto toscaneggiante n'è la forma: lo afferma | 
il Fanfulla ch'è giudice competente. L'azione del romanzo | 
comincia a Siena, continua in Inghilterra e a Siena finisce, 


dopo un intreccio assai interessante e un piacevole alter- 
narsi di tipi e di costumi diversi; tipi e costumi che Gian 
Della Quercia delinea e descrive con arte non comune e ! 


con una conoscenza grande delle due società che nel ro- 
manzo vengono messe in moto, la toscana e la inglese. 
L'high-dife, = mo' d'esempio, è ritratta come meglio non si 
potrebbe davvero, segno evidente che Ìl nostro autore vi 
è vissuto in mezzo e ne.hastudiate da vicino le parti più 
curiose e più recondite, Îl romanzo è piuttosto lungo e di- 
in terzo delle 


rebbe © rappresenterebbe lo stesso anche se 
sue pagine venisse soppresso, Ma la lunghezza non genera 
nel lettore la nola, poichè questa è sempre tenuta lontana 
dalla piacevolezza della forma, e, dirò più propriamente, 
dalla vivacità del dialogo, la forma che in questo suo Ri- 
sveglio Gian Della Quercia predilige. 

Am Quel che consuma un vapore. IL Prakiische 
Maschinen Constructenr me presenta un interessante pro- 
spetto per i principali piroscafi della linea Ambur 
Uniti, come l'Auguata Victoria, la Normandia, il 
di Bismark e la Columbia, Questi navigli brucian 
da 250 a 300000 chilogrammi di carbone al giorno, cioè 
per ogni viaggio da Amburgo a New-York un totale da 
1750000 a a 100 000 chilogrammi. Per condurre a bordo 
questa massa di combustibile occorrono quattro treni fer- 
roviari composti ciascuno di cinquanta vagoni. Le stive di 
questi piroscafi cuntengono inoltre, in previsione d'ogni 
eventualità, il doppio della quantità di combustibile neces 
saria. Il personale delle macchine è composto di 24 mecca- 
nici di tutti i gradi e di 130 fuochisti, La linea Amburgo- 
Stati Uniti consuma ogni anno mezzo milione di tonnel- 
late di carbon fossile, ciò che corrisponde a un contingente 
giornaliero di ciren sessanta vagoni di ferrovia. Il prezzo 
di questa montagna di carbone è di circa ro miliòni di franchi 
_— —————@ 


Nel prossimo numero pubblicheremo : 


Vandalismi e restauri, risposta 

a Quida di Luca Baifrrami. 
Nel paese del Cid (durante la 

guerra), di Aurkkbo Niceporo, 


n :2::-:535 


60 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ALL'ESPOSIZIONE D'ARTE SACRA A TORINO 
E IL CONCORSO DI S. 8. LEONE XII 
La mostra dell’arte sacra continua ad essere più fre- 
quentata che quella dell’arte profana. Le attrattive vi sono 


continue, Nella Sala delle Missioni rra Santa hanno 
luogo conferenze illustrate da projezioni luminose e t 


ESPOSIZIONE D'ARTE SACRA A 


scene della vita dei beduini nel deserto, ai giuochi es 
guiti da fanciulle cinesi, alle scene indiane, alle scene 
comiche egiziane. Nell'edificio delle Missioni cinesi, la So- 
cietà corale “ Stefano Tempia , cantò ottimi pezzi. 


si 


ne delle pitture concorrenti al 


Ma il clot è la espobizi 


premio di 19 000 lire largite dal Pontefice per il miglior 


olamo, pure missionario di Terra Santa 
parlò della Palestina; il barone Kanzler'e monsignor W 
pert delle Catacombe ; e via via. 


Torino (Concorso di S. S. Leone XIII) — Sacra 


quadro rappresentante la Sacra Famiglia. Sono tre 
sale, e vi sono esposti quarantasei quadri. 

Nella lettera con cui il cardinale Rampolla accompagnava 
al cardinale Parocchi, patrono della Mostra d'Arte 
il premio di lire 
Papa fu questa: 


Cra, 
10 000, il punto alludente all'idea del 


- augurando che la munificenza del Santo Padre giovi 


Vi fu per più sere una festa delle missioni catto- 
liche, Nella sera del 5 luglio, il parco dell’ Esposizione 
dell'Arte Sacra presentava un aspetto animatissimo per 
l'abbondante illuminazione a luce elettrica e a fuochi di 
bengala. Le fanciulle indiane, quelle dell'Alto Egitto, del- 
l’Eritrea e della Tunisia recitarono poesie e monologhi in 
italiano e nel loro idioma natio. Si applaudirono alcune 


Famioia di G. Martinetti. 


a dare grande impulso all Arte Sacra e propaghi ad un 
tempo la devozione alla Sacra Famigli 

Nel pubblicare questa lettera sul Giormale ufficiale illu- 
strato dell'Arte Sacra, il Comitato esecutivo aggiungeva: 

* Nel concedere questo premio, il Santo Padre era in- 
dotto dal pensiero che la_ rappresentazione iconografica 
della Sacra Famiglia manca di un tipo che Ja caratterizzi, 
mentre, come devozione religiosa, essa risponde ai bisogni 


sociali, poichè la Sacra Famiglia riassume i! fon 
della organizzazione umana. , 

Più sotto, il Comitato ritorna sull'idea del Pont 
dicendo che * Il premio verrà aggiudicato e pagato all’au- 
tore del quadro che da apposita Giuria verrà conosciuto 
congiungere alla eccellenza del dipinto la più alta ed ef 
ficace espressione del sentimento religioso. , 

Il tema è vasto e racchiude quanto vi può essere di più 
sublimemente poetico ed umano nell’altissimo simbolo della 
Sacra Famigi 

Noi riproduciamo tre quadri, sui quali sono raccolte mag- 
giormente l’attenzione e la simpatia: essi sono del Love- 
rini, del Martinetti e del Ferraguti-Visconti, 

Il Loverini ideò un Gesù fanciullo, che, appoggiato 
sulle ginocchia della Madre divina, guarda il elelo e lo ad- 
dita al Padre putativo; il quale giunge in atto di meravi- 


Esrosizione D'ArtE Sacra A Toriso (Concorso di 8. 


come direbbe il Tommaseo : San Giu 
je incantato, affascinato dal- 


corato affetto, 
seppe lo fissa immobile cc 
l'espressione di quegli occhi, di quella testina che chiude 
l'avvenire dell'umanità. 

Adolfo Feragutti-Visconti di Lugano è ammirato 
come uno dei campioni della nuova scuola lombarda per 
la tecnica possente, per l'impasto vigoroso, per la forza 
che infonde a' suoi studii: il colorito è uno dei pregi emi- 
nenti de' suoi quadri, i quali recano tutti la personalità sua 
particolare, la cifra dell'artista. Anch'egli dovette serbarsi 
religiosamente fedele a tradizioni che, riguardo special 
mente alla Sacra Famiglia, sembrano inviolabili. Così, nep- 
pur egli ci ritrae tipi veri, autentici di Palestina e abiti au- 
tentici di que' luoghi: i colori dei manti son quelli di tutte 
le vesti che avvolgono le membra di Gesù, Giuseppe e Ma- 
ria, effigiati da infiniti pittori, grandi e piccoli. Impossi- 
bile fare del realismo in un soggetto ch'è la più sacra 
idealità e che, come tale, venne riconosciuta e adorata da 
infinite generazioni devote. Anche dal quadro del Ferre 


Visione DELLA Choc, di Ponziano Loverini. 
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di compiacenza e di pietà le mani. San Giuseppe 
è il vecchio cadente d' infinite pale d'altare. È giovane, 
sano, forte. La Vergine, avvolta nel manto tradizionale 
tipo morelliano) bella d'una beltà dolce e perfetta, apre le 
braccia come per proteggere il figlio. Due colombe candide, 
deposto “l'usato orgoglio, per usare l’espressione di 
sfondo appare adom- 
brata tutta una schiera di angeli devoti e osannanti. ln 
, si profila la croce. Vaghissima è la testa del Cristo 
fanciullo, Composizione piena di decoro e di garbo, sta 
diata in ogni parte e in ogni punto: disegno da mae 
Vi è schietto sentimento religioso. Il contrasto fra la Sacra 
Famiglia lieta 0 almeno serena e il supplizio che si scorge 
in fondo fra le nebbie ficcamente illuminate da un barlume 
celeste non può non parlare al cuore dei credenti. Il Love- 


rini è di Bergamo, ed è una cara conoscenza de' nostri let- 


Dante, stanno a' piedi di Gesù, © nell 


guti-Visconti emana il sentimento religioso più pro 
Le arie dei volti, i gesti, l'insieme di quel gruppo 
ento e alla preghiera. Gesù proce 


invita al 


cogli: 
occhi melanconici e pieni di pe 


la via cog ero; una dol- 


cezza celeste è diffusa sul suo volto, La Madre lo accompa 


na, toccandolo appena con leggerezza am 
che il Figlio suo è il Figlio di 
i pre 


tagna. Siamo sotto l' 


Dio. San Giuseppe, a mani 


giunte, prega. In fond 


Terra Santa e una mc trio della casa 
di Gesù. Tutt'intorno è solitudine, pace. In cos 
un'ottima pala da altare; una pittura che fa onore all'ar- 


tista e all'arte sacra moderna. 


AL MERCATO DELLE FRUTTA 
è una nuova composizione di Anxapo Frunacuri. È mer- 
cati delle verdure, delle frutta, del pesce, hanno ormai tutta 
una serie di studii e quadri, specialmente de'pittori veneti. 
Predomina Il colore: ma anche la varietà delle attitudini e 
dei gesti delle mercantesse , delle compratrici, dei com- 
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on } tori. Pit volte abbiamo riprodotte sue pale d'altare, che 


sono la sua specialità; più volte abbiamo lodato questo ar- 
tista serio e coscienzioso che si serba fedele alle tradizioni 
italiane. 

Anche il Martinetti è noto e apprezzato; anch'egli si 
consacra alla grand'arte, fedele a quei canoni del bello ch 
rese gloriosa l'arte antica, ch'è poi l’arte immortale. Più 

abbiamo riprodotto suoi quadri sacri; un San Carlo, 
una scena della Passione, ecc. Nella Sacra 
rifulgono i suoi pregi di disegna 
cura, dalle linee dei volti, alle pieghe dei mi 
della fa- 
miglia e della religione, aleggiano in quest'opera delicatis- 


estremità. La soavità e il sentimento, sentimen 


sima. Gesù è mesto: sembra ch'Ei senta i dolori degli uo- 
minì per la cui redenzione è destinato a morire su un pati- 


bolo. La madre gli stringe la destra; e lo guarda * con 


A Nazaret, di A. Feragutti= Visconti. 


S. Leone XIII) 


pratori, presentano un insieme che attrae un pittore 
d'impressioni vivaci qual'e Arnaldo Ferraguti. La su 

IEr 
delle Erbe di Verona 

tante volte ritratta da Angelo Dall'Oca. È una popo- 
lazione di donne del pi questa di Ar 
naldo Ferraguti. La venditrice vecchia seduta là su quello 
più, allarga le mani per in- 
dicare che non può cedere all’eccessivo buon mercato; e la 
una servetta favrettiana, colle mani 
sulla schiena, guarda incerta, m 


composizione ci richiama al Versiere di Milano, 


beria di Venezia, alla Piaas 


polo, colta sul fatt 


scanno da mezzo secolo © 


n° 


compratrice giova: 


ntre un' altra popolana, 
Gli ombrelloni hanno spie- 
gate le loro grandi ali bianche In fondo, è un brulichio di 
‘e e servette, fra le quali appena qualche uomo ; è un 
brulichio di teste. x 

L'operosità di Arnaldo Ferraguti è parl al suo ingegno 
aperto e prontissimo; la vita popolare, a mano a mano, 
vien tutta ritratta da lui, che pur conosce le finezze signo» 
rili e tratta con pari felicità la popolana e la dama. 


una vecchierella, sta a vede 
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Il nuovo Osservatorio Regina Margherita costruito sulla Punta Gnifetti (4560 mi). 
(Dixcino dell'ing. Girola.) 


IL NUOVO OSSERVATORIO E LA STAZIONE ALPINA SUL MONTE ROSA!. 


Delle quattro rrandi nazioni che insieme alla 
Svizzera marclarono verso i loro confini, 
Measuna forse esplorò merlo le proprie fron: 
tiere e lo sue montagne quanto l'Italia, 

Cusmivonam AND Anwey. 
The Pioneers of the Alps, pag. 123. 


- 


Sulla punta Gnifetti a 4560 metti, si costruisce 
quest'anno (1898) un nuovo Osservatorio , per 
studiare le Alpi, il cielo, i fenomeni fisici della 
terra, 6 la vita sopra il livello delle nevi eterne. 

L'iniziativa di questa impresa appartiene alla 
Maestà di Margherita Regina d' Italia. Forse le 
difficoltà che incontrammo nel tentativo di una 
spedizione sul Monte Rosa, hanno contribuito 
alla decisione di S. M., la quale seguì con inte- 
resse le peripezie degli studi miei e del prof. Piero 
Giacosa, La proposta di un edificio sulla punta 


1 Raramente un libro scientifico havavuto un successo 
così strepitoso come l'Uomo sulle Alpi, di Angelo Mosso. 
1 grosso volume comparve un anno fa, precisamente; 
ed oltre all'ammirazione di tutti i fisiologi d'Europa, eccitò 
l'entusiasmo del gran pubblico. L'intera edizione fu esaurita 
in un mese; e gli stranieri gareggiarono nel tradurre l'o- 
pera. Sono în corso di stampa le edizioni inglese, tedesca 
© francese, Da tutte le parti continuavano le ricerche del- 
l'opera; ma la ristampa è tardata di un anno, perchè 
l'illustre autore volle ampliare la sua opera, aggiungen- 
dovi nuovi studii, Così la seconda edizione, che esce ora, 
può considerarsi un’opera nuova, tante sono le aggiunte 
ad ogni capitolo, ed essendovi in fine tre capitoli affatto 
inediti. Anche il numero delle incisioni è cresciuto. 

Fra le aggiunte sono notevoli quelle che riguardano 
la febbre prodotta dalla fatica, l'aumento della frequenza 
del polso nell'aria rarefatta, l'influenza dell’altitudine nella 
digestione, la classificazione degli alpinisti, le guide ita- 
liane celebri, gli accampamenti sulle Alpi. 

1 tre capitoli nuovi sono: XXI Modificazione del san- 
gue sulle Alpi, — dove si riferiscono i nuovi studi di 
Kutly, di Piero Giagosa, di Miescher, e si discorre della 
curafclimatica nelle stazioni alpine; -—XXII Spiegazione 
del male di montagna. L'acapnia; — XXIIL Il nuovo 
Osservatorio e le stazioni alpine sul 
Monte Rosa. — Quest'ultimo capitolo 
è specialmente attraente, per il con- __ 
fronto che fa tra l'osservatorio che 
l’Italia sta costruendo sul Rosa, e 

quello che la Francia ha costruito 

con molto maggiore spesa sul Monte 
Bianco, confronto che è tutto a van- 

taggio del nostro. Questa parte si 
riferisce qui testualmente ; e ci 
spiace di non. poter riprodurre per 
ragioni di spazio la fine del ca- 

pitolo e dell’opera, dove è fatto un 
confronto molto originale fra le spe- — 
dizioni polari e le spedizioni alpine. 

Il Mosso non crede che i pericoli di 

una spedizione al polo sieno mag- 
giori di quelli di un’ascensione sulle 

vette più alte della terra. L'alpini- 

smo, egli conclude, resterà umiliato 

fino a che l'uomo non sia giunto sulla 
montagna più elevata del globo, il 
Gaurisankar, che sallevasi 4000 me- 

tri sopra il livello del Monte Bianco, 

per contemplare di lassù gli alti- 

piani donde la razza ariana si mosse 

alla conquista del mondo. (N. d. R.) 


Gnifetti, il quale servisse unicamente alle inda- 
gini scientifiche, venne fatta spontaneamente da 
S. M. la Regina, senza che nessuno le suggorisse 
una simile idea, 0 le chiedesse il suo aiuto per 
darle effetto. È mio dovere fare questa dichiara- 
zione in omaggio alla verità, Il senatore Perazzi 
mi comunicava nel 1895 tale decisione di S. M. 
la Regina, consegnandomi quattromila lire, col- 
l'invito a costituire un Comitato per il nuovo 
Osservatorio del Monte Rosa, 

Il Ministero di Agricoltura è Commercio , in 
seguito alla proposta fatta dal professore Tac- 
chini, direttoro dol servizio meteorologico e del- 
l'Osservatorio del Collegio romano, offriva dieci- 
mila lire in diversi bilanci, prendendo impegno 
di fissare in seguito una dotazione annua per il 

rsonale e il mantenimento dell’Osservatorio. Il 

lub Alpino italiano offriva quattromila lire, e 
cinica S. A. R. il duca degli Abruzzi Luigi 
di Savoja. 

Si ebbe così in poco tempo la somma che oc- 
correva per costrurre il nuovo Osservatorio am- 
pliando la Capanna Regina Margherita. Nomi- 
nata una Commissione, questa decise che l'Os- 
servatorio del Monte Rosa sia annesso alla Uni- 
versità di Torino e che il prof. Andrea Naccari 
ne abbia la direzione. — Durante l'estate del 1896 
9 1897 il tempo fu tanto cattivo sulle Alpi, che 
non riuscì di preparare del tutto le fondamenta 
dell'Osservatorio: però dai saggi fatti nel 1896, 
levando il ghiaccio, si potè capire che non c'era 
la roccia per costrurre un Osservatorio separato 
dall'attuale capanna. Nell'anno 1897, sebbene il, 
tempo sia stato poco favorevole, si prepararono! 
le fondamenta, spianando la roccia, e verso la 
metà di luglio del 1898 speriamo che sia com- 
pletamente sistemata l’area e sì potrà incomin- 
ciare la nuova costruzione. 

Nel piano del nuovo Osservatorio. La parte 


centrale in bianco è la vecchia Capanna Regina 
Margherita, essa comprende tre stanze, C D E. 
La parte scura ai due lati, segnata con tratti di 
linea, rappresenta le nuove stanze dell’ Osser- 
vatorio che ora stanno costruendosi ad Alagna 
sotto la direzione degli ingegneri Girola e Gau- 
denzio Sella e dell'avvocato Grober, presidente 
del Club Alpino, e verranno messe in posto 
quest’ anno sulla Punta Gnifetti. 


Si è dovuto prolungare la Capanna Regina Margherita 
verso il nord, facendo una costruzione F a due piani che 
oltrepasserà la larghezza della capanna attuale ed avrà un 
ballatoio intorno H H. Queste due stanze sovrapposte l'una 
all'altra hanno 4 metri di Jato ed un'altezza proporzionata 
agli strumenti che dovranno contenere. La parte verso 
mezzogiorno dove ora è la porta della capanna, verrà pro- 
lungata e si faranno due nuove stanze A: B. La parte del- 
l’edificio destinata all'Osservatorio avrà quattro stanze D E 
con due sovrapposte in F. Rimarranno per uso degli al- 
pinisti tre stanze A BC. La nuova porta d'entrata fu im- 
postata nel centro dell’edificio verso mezzogiorno. Due pi- 
lastrini, i quali si vedono disegnati nella stanza estrema 
a destra, sono fatti în pietra e fondati nella roccia servi» 
ranno a sostenere gli strumenti che misurano la gravità, 
i galvanometri e altri strumenti di precisione. Una scala 
interna, disegnata nella stanza F, fa comunicare questa 
parte dell’Osservatorio colla stanza superiore. Da questa 
per mezzo di una scala esterna si va sul terrazzo supe- 
riore, il quale è fatto în modo che all'occorrenza può ve- 
nîre solidamente coperto onde proteggere gli strumenti 
dai raggi del sole. La vecchia capanna, completamente ri- 
vestita di rame, può considerarsi come chiusa dentro un 
parafulmine perchè col mezzo delle punte e dei fili metal- 
lici, che scendono lungo la roccia nel ghiaccio, si è prov: 
veduto alla conduzione delle scariche elettriche. Questo 
mezzo di proteggere la capanna contro il fulmine essen- 
dosi mostrato efficace, anche la nuova parte dell'Osserva- 
torio verrà tutta coperta di rame. 

Il ballatojo H gira tutto intorno all'edificio. Nel lato 
sud dell’Osservatorio verrà fatto un largo di alcuni metri 
quadrati sulla-roccia che avanza, il quale servirà per studi 
all'aria libera. Nel disegno Ja linea irregolare che fa un 
sporgenza davanti alla porta segna la forma della rocci 
scoperta sulla quale poggia il nuovo Osservatorio Regina 
Margherita; questa linea passando a destra si continua 
lungo il Jato posteriore della costruzione. 


IL 


Confronto con l'Osservatorio francese sùl Monte Bianco. 


Molti alpinisti hanno veduto l'Osservatorio di 
Vallot sul Monte Bianco, e quello più recente 
di Janssen il quale trovasi descritto nelle me- 
dell’ Accademia delle Scienze di Parigi. 
Whympernel suo libro recente: A guide to 
Chamonix and the range of Mount Blanc, dopo 
avor dato le figure dell’Osservatorio di Janssen, 
prese all’interno ed all’esterno, dice che esso af- 
fonderà poco per volta nella neve. Nè può essere * 
altrimenti: perchè ogni anno cade molta neve 
sulla vetta del Monte Bianco e quella sottostante 
si affonda. 

Il 26 agosto 1881 il Vicepresidente del Club 
Alpino Italiano, avv. F. Gonella, traverSava il 
Monte Bianco partendo dalla Capanna dell’ Ai- 
guille Grise, Giunto sulla vetta del Monte Bian- 
co, fatta ad arco di circolo, trovò che era ta- 
(ie perpendicolarmente da un largo crepaccio. 

"u costretto a contornare questo crepaccio, di- 
scendendo d'un tratto sul versante italiano, per 
passare dall'altra parte. Arrivato sulla punta, un 
forte colpo di vento avendogli portato via il 
cappello questo scomparve in questo crepaccio, 
ed egli fu obbligato di seendere a Chamonix con 


Piano del nuovo Osservatorio Regina Margherita (4560 mi) 
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Punta Dufour 
4635 m. 


Punta Zumstein 
4563 m. 


Punta Gnifetti 
4560 m. 


S. M. la Regina 


mentre sale sulla Punta Gnifetti il 18 


un berretto di lana. La guida Alfonso Payot 
afferma di aver veduto, ora sono più di dieci 
amni, un crepaccio proprio sulla vetta del Monte 
Bianco, il quale era profondo circa cento metri. | 
L'ingegnere Imfeld crede che la callotta di ghiae- ! 
cio attuale, Ja quale copre la punta del Monte 
Bianco, non sia tanto distante dalla roccia sot- 
tostante. 

Quando si fece un tunnel sulla callotta del 
Monte Bianco, per cercare la roccia, si trovò 
dentro alla neve, alla profondità di dodici metri 
un nocciolo di prugna. La costruzione di Janssen 
sarà poco per volta seppellita allo stesso modo 
nella neve. La callotta del Monte Bianco man- 
tiene la medesima altezza, solo per il fatto che 
ogni anno si aggiungono nuovi strati di neve, 
e gli strati superiori vanno prendendo il posto 
di quelli che scivolano giù lungo la roccia di- 
rigendosi verso il basso. Tutto fa temere che 
l'Osservatorio di Janssen verrà inghiottito dal 
ghiaccio prima che il denaro prodigato lassù 
abbia dato alla scienza i frutti che noi speravamo. 

Il metereografo di Richard, che costò da solo 
18750 lire, non ha ancora funzionato, perchè 
l'edificio di Janssen si inclina lentamente e gli 
strumenti registratori fermano poco tempo 
dopo essere stati messi in moto. Il tipo dell’ap- 
parecchio registratore che adottò Janssen, non è, 
secondo il mîo parere, adatto allo scopo. Invece 
di un motore unico era forse meglio che ogni ap- | 
parecchio scrivente avesse il suo motore speciale, 

L'Osservatorio Regina Margherita sul Monte 
Rosa avrà il grande vantaggio di essere fondato 
solidamente sulla roccia, così che gli strumenti 
meteorologici registratori, e quelli per altre 
cerche geofisiche, avranno una base sicura. L’im- 
portanza dell’Osservatorio Regina Margherita nel- 
l'altitudine di 4560 metri, non ha bisogno di | 
essere accennata: e i primi risultati ottenuti 
quello dell'Etna a 3000 metri provano che 
quelli che si otterranno sul Monte Rosa saranno 
un complemento ni confronti dei dati per al- 
tezze diverse a differenti latitudini. Il nuovo os- 
servatorio offrirà un vasto campo di studio per | 
la fisica terrestre, il magnetismo, le correnti te 
luriche, l'elettricità atmosferica, i movimenti 
sismici. L’astronomia fisica avrà una parte im- 
portante nell’Osservatorio Regina Margherita ; 


per la biologia si cercherà di provvedere ai co- 
modi più indispensabili per le ricerche micro- | 
scopiche, di chimica e di fisiologia. d Î 
In causa del freddo la costruzione degli stru- 
menti registrato) che devono funzionare da 
soli per sei mesi, è un problema difficile a ri- 
solversi: le prove sugli strumenti registratori 
per grandi altezze si inizieranno quest'inverno | 
sull'Etna con modelli già pronti. 
Anche per dimorarvi l'Osservatorio di Janssen 
non è pratico, perchè non si può vivere, senz 
gravi sofferenze, in una camera di ferro sepolta 
nel ghiaccio. Il combustibile per scaldarsi, por- | 
«ato sul Monte Bianco, costa 32 lire il miria- | 


sto 1893. 


gramma: quattro volte più di ciò che non costi 
nella Capanna Regina Margherita, Il soggiorno 
sulla vetta del Monte Rosa, come lo prova questa 


mia spedizione, è senza paragone più conforta- 
bile. Noi speriamo di essere presto in grado di 
offrire agli studi le Alpi i mezzi più in- 


dispensabili per compiere delle ricerche 
che fino ad ora non è stato possibile di fare ad 
altezze così grandi. 

Sono certo di far cosa gradita a quanti si in- 
teressano per le Alpi se riproduco una fotografia 
di Vittorio Sella presa nel momento che S. M. 
la Regina sta per salire la punta Gnifetti. Il 
giorno 18 agosto 1898, è una data morabile 
perchè la Regina Margherita, inaugurando la 
Capanna che porta il suo nome augusto, apriva 
un'epoca nuova nella storia del Monte Rosa, e 
per l'amor suo alla scienza, con spirità fhoderno 
di civiltà, consacrava questo monte al culto della 
Natura, 


IL 


Come funzionerà l'Osservatorio sul Monte Rosa. 


Assicurata l'esistenza dell’Osservatorio sul Mon- 
te Rosa, pensiamo ora al modo di rendere più 
efficace il suo funzionamento. Questo si otterrà 
colla costruzione di un edificio, a 3000 metri vi- 
cino all'albergo del Colle d'Olen, il quale serva 
di centro per gli studi alpini, e per le escur- 
sioni che si ‘vorranno fare sui ghiacciai. © > 

Il progetto di una stazione alpina a 3000 metri 
presso il colle d’Olen, quale venne da me comu- 
nicato all'Accademia dei Lincei nella seduta del 
7 novembre dell’anno scorso in nome dei Col- 


Comitato, ha l'intento di offrire ai na” 
mezzi che occorrono per lo studio delle 
Alpi, fondando dei laboratorii speciali provve- 
duti, per quanto lo permette il luogo, degli ap- 


| parecchi più indispensabili, e degli strumenti che 


Il nuovo edific 


) com- 


non si possono trasporta 
prenderà probabilmente venti stanze, le quali 
serviranno di Laboratorio per la fisica terrestre, 
la meteorologia, la biologia, la botanica, la fisio- 
logia; una stanza più grande sarà destinata a 
l'astronomia, e avrà la sua cupola per un re- 
frattore. La parte ri ente della stazione al- 
pina, servirà alla biblioteca, allo collezioni ed agli 
alloggi. Nella stazione alpina avendovi stabile 
dimora un inserviente ed un assistente, speriamo 
di dare un impulso efficace allo studio del mondo 
alpino. Oltre al mutuo aiuto degli sperimentatori 
nelle indagini, si produrrà una fratellanza ed 
una intimità maggiore tra i naturalisti delle varie 
nazioni, che renderà facile il lavoro della 
scienza. 

N Monte Rosa, ha un promontorio, l' Hohes- 
licht, che si avanza verso la Piramide Vincent. 
Sopra una sporg ita costa fu costruita 
la Capanna Gni a la più grande alla 
quale può arrivarsi più facilmente tra tutte 
capanne che si trovino nell’Alpi all’ altezza di 
3620 metri. Î una disposizione topografica fe 
lici non ha l'eguale nelle Alpi fram- 
mezzo ai ghiacciai. 

I primi tentativi fatti da Zumstein e dai suoi 
predecessori per giungere alle vette del Monte 
Rosa, avevano la loro base di operazione su que- 
sta montagna, I fratelli Adolfo ed Hermann 
Schlagintweit si fermarono due settimane nella 
capanna dell’ Hoheslicht, e quivi fecero i loro 
studi alpini come preludio alle loro esplorazioni 
nell'Asia centrale. 


Le stazioni più alte che abbiamo fino ad ora in 
Europa, oltre l'Etna, sono il Sonnblick nell’Hohe 
Tauern a 3108 metri è il Pio du Midi nei Pi- 
renei a 2870 metri, Quella del Monte Rosa sa- 
rebbe superiore alle altre per la facile comuni- 
cazione per mezzo della strada mulattiera, per 
la massa enorme dei ghiacciai che essa domina, 
per la vicinanza dell'Alborgo dell’'Olen, della 
grande capanna Gnifetti, e per la facile comu- 
nicazione colle vette del Monte Rosa 0 l'Osser 
vatorio Regina Margherita. 

La meteorologia è la fisica terrestre per me: 
delle comunicazioni telegrafiche e telefoniche che 
arriveranno fino sulla vetta del Monte Rosa, po- 
tranno avere un campo di studii quale ora non 
esiste in nessuna parte della terra. Fino adesso 
lo studio delle piante sulle alpi venne fatto, per 
così dire, passando flora delle nevi e ghi 
ciai potrà d'ora innanzi veniro seguita nel su 
sviluppo con osservazioni continuate, è 
sceranno meglio le modificazioni che il cl 
pino e la diminuita pressione dell’aria produ- 
cono nelle piante. 

Poco lontano dalla stazione trovasi fra i ghiac- 
ciai un'isola dove sta raccolta una flora poli 
La bacteriologia e Ja patologia vedranno dischiu- 
dersi nuovi campi all'indagine. La fisica terre- 
stre riceverà un nuovo impulso. 


‘ono- 
ma al- 


A. Mosso, 


pe 


dl Buble smise, è hi Gee di alga” fora | 
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‘ASI; lo) Aprite difficili varchi Da’ campi e da’ mari la vasta 
LAVOR Per balze massicce, sotter Ricchezza, non tutta ci viene, 
= trafori, dagli archi Da sola natura non basta 
visitando le sale del lavoro dell'Esposizione Nazionale Il fiero vapore si sferra. A schiuder le fonti del bene. 
di Torino. La piena dell’ acque gorgoglia Tu i semi prolifici rendi, 


E i germi caduchi ravvivi, 
Son d'alberi e frutti stupendi 
1 campi che guardi e coltivi, 


| Serrata nell’ aspra muraglia 
Par gli argini rompe 
Invano minaccia e si scagli 


Fremente lavoro, che squassi, 


Fra' pigri, la face del ben Le braccia che adimano i monti, | 0 prodigo, o libero, invano 
Le vio dove lieto tu pas b gittan nell’ampie correnti, 'accerchian di ceppi © di freni, 
Di sole e di vita son piene. Le ferree travate de' ponti, Tu forza, tu dritto sovr 

Di celeri macchine al pondo, E ferman rovine imminenti, Ascendi gl’ imperii ser 
Si spande, in ondate sonore, Oppongon ripari agli schianti ; Innumeri voci dall’ ime 
Pe' campi, pe’ mari, pel mondo AI valido freno s' arresta Pianure, si levano al sole; 
De' mille congegni ‘1 fragore. La corsa dell’onde mugghianti, Con te, di tu: gloria le cime, 

Che ingrossa la fosca tempesta. Pur sale, rifatta, la prole. 

E milite inerme conquisti 

De’ popoli novi le sorti; Lavoro! tue case le glorie ALrio BELLUSO. 


Le libere insegne fra i tristi Ne cantan del genio, le ardite 


Di pace e giustizia tu pòrti. Scoperte, le grandi vittorie, | 
i x ; Il fremer di forze e di vite! | 
/ di SR trvaia Dall'alto finestre, giù versa — | 
Le solè virtù dell ingegno 11 sol, fra un pulviscolo, i raggi, | 
1 + 


w E suona Ja lamina 
Nell’ ampio tuo regno, son vere, E stridon manubrii © ingranaggi. 
Di fabbriche a' lucidi soli Ma opere: b'ineaba ata VARASCHINOdi ZARA, 
La stabile massa s'estollo, In tetre officine e arsenali, 
Di torri superbe lo moli Fatica male 


o n ca © rea) 

on i rr QuestoJÎGUOTE rinomato 
n o, gi lla terra dischiudi 

O braccia instancabili 6 pronte, Il guai sl terra ici, non dovrebbe mancare 


Cedenti all’aratro 6 al piccone, Lavoro, © sue vi 


I dorsi forate del monte, E scavi miniere; paludi | 
Distese, ampî laghi prosciughi. | anessuna mensa. 


Aprite alle genti ‘1 Sempione. 
Hi VERGA Lotteria di Lotteria di Torino 


'/HAIR'S RESTORER 
sesso ||| Due Milioni di Premi — Premi 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «.» 

preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia, 
edizione (2.* nel Fortagio 
bijou) . 8- 


Etichetta © Marca di rica depositata 

Ridona mirabilmente al capelli bianchi il loro 
primitivo colore nero, castagno, biondo. Impedi- 
sce la caduta, promuove la crescita e dà loro la 
forza e bellezza della gioventù. 
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igre reale. 8.3 ediz... 1 
Titioegia ss eà - 260 || {|} SONO IN VENDITA “Bi 
Mastro-don Gesualdo. 3.3 e- GLI ULTIMI E PIÙ FORTUNATI B. IGLIETTI 


NL posita 

COSMETICO COMICO SONRAROTO "d. 9)e Ridona 
ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno 0 nero perfetto, 
Nom macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è innocuo alla salute, Dura 


GEL, ta cent 60 ne pet pont ini | biglietti costano lire CINQUE 
VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ((. 3), per tingere intanta- * dizione. .. «.5- Li 

n ERA ACQUA CaintE LrnicAk capi E Are cen tà Nr leis ! quinti di biglietto costano UNA LIRA 

se per posta. " - 
Dirigersi dal frefaratore A- GRASSI, Chimico Farmacista, Brescia. Cavalleria rustcana, nuove Un biglietto può vincere lire 25,000, 50,000, 
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Pi Per le vie. 8° ‘odizione 850 Cento biglietti, e, Cento quinti di biglietto hanno 
i —_ rn del capitano d’Arce vincita garantita. 


NUOVO ROMANZO ITALIANO + 260 Le vincite minori sono da lire Cenioventicinque, 


Don Candelor< 0.9 od. 850 L’estrazione avrà luogo 
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Fratelli Treves, editori , Milano. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX a Cc." di Milano. 


nella seduta del 13, il seni 
Siaeci svolse una interpellan 
coredimento dei tribunali militari 
falla quale rispose il generale Pel- 
ton accettando la discussione sulla 
- Essenzialmente giuridica dell' int 
rss, rettificando invece molte notizie 
Po esposte inesattamente dal Sincci, 
“agendo il biasimo che questi aveva 
fo] di dovere esprimere verso la ma- 
“tfra militare. Nella seduta del 14 il 
i provvedimenti per l'or- 
ubblico già approvati dalla Ca- 
i prorogò le sue sedute, lasciando 
‘l'alcuni importanti progetti come 
Ti per le bonifiche e quello per l’au- 
0 del sussidio chilometrico alle ferro- 
costrulte per iniziativa privata. 
fa sera del 15 fu sottoposto alla firma 
;» il decreto per la chiusura della Ses- 
tare. La sera del 17 i so 
ini, ossequiati dai presidenti delle 
Camere, dai ministri, ecc. partirono da 
tua per Torino. 
[con disposizione ministeriale del 13 è 
io ordinato il rinvio alle proprie case 
ila cla 1873 richiamata sotto le 
i in conseguenza dei disordini di mag- 
Dentro il prossimo. agosto sarà ter 
nata tanto a Napoli come a Firenze ed 
Milano la discussione dei processi an- 
- da svolgersi davanti ai tribunali mi- 
i e sarà toltò dovunque lo stato 
assedio. 
Silla questione italo-«columbiana 
pag. 59. 
îl 14 la festa nazionale francese fu so- 
aizzata dalla colonia francese a Roma 
ja un ricevimento all'ambasciata. L'in- 
ricato d'affari Blondel dette lettura d'un 
egramma deli'ambasclatore Barrère, as- 
htc per motivi di salute, che esprimeva 
desiderio di * unîre in uno stesso brin- 
i i nomi di due grandi popoli fatti per 
prendersi e per amarsi 
Con l'intervento dell'on. Chiapusso sot- 
gretario di Stato ai lavori pubblici fu 
sugurato îl 15, il tronco ferrovia- 
lè da Ponte a Moriano-Borgo a Mozzano, 


> ed lx 
leria del Collo di Tenda pria 
Bioo metri, e fa parte del progetto di fer- 
rovia Cuneo-Ventimigl s 

Il generale Campos Sella presi. 
dente della repubblica Brasiliana, che si 
trovava a Parigi e doveva imbarcarsi il ar 
per tornare al Brasile, ritarderà la sua 
partenza per venire a salutare Îl ro d'Ita- 
lia, e partirà per Torino il 20. 

Nel primo collegio di Torino, nel bal- 
lottaggio fra Edmondo De Amicis e 
Rabbi, De Amicia fu eletto con 1079 
voti; Rabbi n'ebbe toar. A causa di 231 
voti non assegnati ad alcuno, vi sarà con- 
testazione alla Camera; ma l'effetto di 
questa vittoria di socialisti è 
nante, come dicesi nel Corriere. 

Santiago siè arresa dopo una eroica 
difesa. Le basi preliminari furono firmate 
soltanto dopo la mezzanotte del 16 e lo 
sgombro della piazza incominciò alle 9 an- 
timeridiano del 17. Lo stesso giorno la 
bandiera stellata fu issata sui forti. Le con- 
dizioni della resa sono molto dure. Se. 
condo la convenzione firmata fra il gene 
rale Shafter per gli Stati Uniti ed il ge 
nerale Toral per la Spagna, tutte le truppe 
della provincia di Santiago, ad eccezione 
dei 10 000 di Holguin, deporr 
© si arrenderanno, e da Santiago verranno 
rimpatriate in Spagna; i cannoni e le di- 
fese della piazza saranno consegnati agli 
americani in buono stato; gli spagnuoli 
coopereranno a togliere le torpedinì che 
sì trovano agli approcci della baia di San- 
tiago. Gli americani autorizzano i rifugiati 
a rientrare nelle loro case e si impegnano 
@ far curare i malati ed Î feriti dell'eser- 
cito spagnuolo di Santiago. 

Alle Potenze europee pare che il tra- 
sporto diretto delle truppe apagnuole da 
Santiago in Spagna sla un errore che po- 
trebbe costare caro all' Europa. In quelle 
truppe serpeggia Ja febbre gialla , e por- 
tare un simile focolare di infezione nel 
continente europeo sarebbe una cosa molto 
pericolosa. Pare quindi che «i farà fare a 
loro una quarantena alle Canarie. 

La notizia della presa di Santiago è 
stata accolta agli Stati Uniti con molta 


impressio» 


rando che questo m 


gioia: nel tempo stesso îl governo ha de- 
liberato di assalire subito Portorico e i 
preparativi della squadra di Watson 
sono molto affrettati. 

La situazione interna della Spagna 
è molto grave, secondo alcune informa» 
zioni veramente disperata per la dinastia. 
Ul movimento carlista si va sempre 
estendendo nelle provincie settentrionali, 
quantunque don Carlo non abbia ancora 
pubblicato il suo manifesto. La direzione 
del partito carlista è a Bruxelles, da dove 
si aspettano ordini per agire. Si te 
gravi qualora la 
americana bombardasse 
città marittime. 

È difici 
o no di 
di pace, 
sito di 
smentite, 


complicazioni 


0 ad entrare In trattative 
Tutte le voci corse in propo 
tali trattative sono state finora 
Il Sagasta, al ministero dimis 
sionario perchè discorde appunto riguardo 
alla pace, sostituì un nuovo ministero 
con Gamazo, Rodrigo, Almodo. 
Montero Rios ed il generale Chin» 
chilla, che sarebbero a trattare 
le intenzioni delle due parti dilfer 

> troppo per poter arrivare 
terle d'accordo senza grande sforz 


varro 
var, 


disposti 


Dec 


iso dal governo francese l'arresto del 
anello Picquart e quello di Esterhazy, 
il socialista Fournière chiese d'interrogare 
Brisson su tale deliberazione, per la parte 
riguardante Picquart. 
rifiutato a rispondere, 


Essendosi Il Brisson 
il Fournière chiese 
di interpellare Cavaij 
cità dei do 
str 
lin 


umenti Jetti dal mini- 


rispondendo alla interpellanza Caste 
neralmente ritenuti apocrifi. Bris 
son domandò il rinvio ad un mese dell'in 
terpellanza, e la Camera l'approvò con 498 
voti le 


tro Il giorno seguente, 
leg 


incominciata ap 


ogni imbarazzo, il ministero 


ere il decreto che la sessione 
lì 16 fa 
z 


alunque va 


pron 
a da un mese 
pubblicata tera 


Br 
lore alle dichiarazioni fatte 


una ola a 


son nella quale sì nega « 
i Cavalgnac 


alla Camèra riguarà Dreyfus, deplo= 


stero sedicente de- 


Cadice od altre] 


indovinare se il governo sia | 


nac sulla autenti-| 


mocratico nun voglia fare la luce, e dichia 
rando che non vi sarà in Francia alcun mi- 
nlstero vitale se non quello che liquiderà 
l'affare Dreyfus. 

Il 18, davanti alla Corte di Assise di 
Versailles si è discusso il nuovo pro 
cesso contro Zola, per querela del 
componenti del Consiglio di Guerra che 
condannò Esterbazy: presidente Perrier, 
| pubblico, ministero i procuratore generale 

Bertrand. Aperta l'udienza e prima della 
costituzione del giurì, l'avvocato Labori 

incidente dichiarando non rice- 
di parte civile del 

Respinto dalla Corte questo in 
Labori di larò di 
Cassazione chiedendo Intanto la sospen= 

del procemo. Anche queste conclu= 
della difesa essendo respinte, 
1 gerente dell'Aurore ed | loro ave 
si ritirarono. Il processo continuò 
senza il 
toria, Z 


vibile la costituzione 
querelani 


cidente, ricorrere in 


fari, e dopo una breve requisi 
ed il gerente furono condanna! 
atumacia ciascuno ad un anno di pr 
gione e a 3000 franchi di multa, alle spese 
del processo e a 
All’ uscita del p 


nì e interessi. 
bblico vi furono varie 
mMitti fra avversari 
Zola. 1 deputati Deroulède 
i padrini 
, ma fu interrotte 
mano 


partigiani di 


|ed Ho no lo 

nistra la spada di Deroulède 

Zola è fuggito 
vato 


all'estero per evita: 
Vas ma avverte che tornerà 


bre per pui 


gare la contumacia. 


| xelles il ec 
| 


16 fu solennemente inaugurato a Bru 


ngresso eucaristico, pre 


senti i € ali Goosens e Vannutelti, il 


nunzio Rinaldini, 2a 
ni 
una gran proce 
| rappresentanti di 
| Belgio, 
| dell'Otas 
HSE opero 
di Galles € ll conciliatore 
to dal Zorrd of frade non è v 
capo di nulla, non accetta 
tari la forma dell'arbitrato. 


| pretati il congresso si chiuse 


ione nella quale erano 
associazioni religione del 
della Francia, di 


Germania e 


de' minatori nel paese 
tinua. non 
uto a 
proprie- 


GIUDIZII DELLA STAMPA. 


Potsie scelte, di ELisaBETTA: BarrEeT BROWNING, 
sione libera di T, MASSARANI (Milano, F.lli Tre- 


pi molti anni fa, quando del lirico tedesco si conosceva 
Italia poco più del nome, non ostante il tempo e le cir- 
stanze in cui fuscritto, è rimasto uno studio definitivo. 
troduzione alle poesie scelte della Browning, 
itolata La donna e la poetessa, rimarrà pure uno studio 
finitivo di quest'anima poetica che amò tanto l'Italia. 
Se la signora Zampini Sulazar, che ha dedicato alla 
wning e al marito una serie di belle conferenze per 
donderne il culto în Italia, ci ha messo addosso una 
au voglia di conoscerli più da vicino, il Massarani non 
è drrestato alla lettura delle loro sole opere poetiche; 
consultato i lavori biografici pubblicati dalla signora 
therland Orr, dall’Ingram, dalla signora Vilson, e tutta 
vasta congerie di pubblicazioni browninghiane da cui 
stata inondata l'Inghilterra; che è quanto dire ch'egli 
* messo în caso di trattare il suo soggetto con la com- 
enza del più fanatico browninghiano , senza il suo fa- 
ismo si intende, e non senza quella abituale galanteria, 
cui preferirà, per esempio, la data del 1809 a quella 
È 1806, parlando della nascita della Browning, data che 
la figura più giovane. 
Così, accennando al: poemetto Gli Adoratori di Donna 
veldina, e non volendo tacerne i difetti, metterà il giu- 
Rio in bocca dei lettori: Questa storia di Donna Giral- 
3, temo che mi direte, è un po lunghetta, e non è 
‘èpre verosimile. , Aggiungerà però subito : * Ma che sla 
[vi © forte e audace, spero che me lo vorrete concedere. 
altre leggende dirà francamente che mostrano troppo 
atenzione didattica o ascetica, e che sono un poco of- 
cate dalla maniera ultra romantica del tempo; ma non 
và arrestarsi di soggiungere: “ A me, lo confesso, que- 
omanticherie tornano ancora; per amore dei ricordì 
®* accette, come quelle del Prati e del Carrer, a cui 
"0 somigliano, , 
Per questi sentimenti egli si trova più a contatto con 
da tradurre e potrà essere traduttore libero quanto 
Possibile e quanto le diverse indoli delle due lingue 
ledono. 
A prima vista, senza avere il testo sotto gli occhi e 
* conoscere altri tentativi di traduzione, a coloro che 


conoscono bene lo stile e dirò anche la maniera del Mas: 
sarani, la lettura del volume elegantemente stampato dai 
Treves fa sospettare che il traduttore abbia interpretato 
con troppa larghezza la concessione di certe libertà con- 
sentito ai traduttori di opere poetiche. Ed lo sono stato 
tra questi sospettatori: ma ho dovuto ricredermi. Senza 
dubbio, il Massarani ha dato (e poteva fare altrimenti?) 
l'impronta sua caratteristica alla forma della Brownlng. 
Il concetto della poetessa, passando 
del, traduttore, si è qua accorciato, là disteso, qua ha preso 
un'aria di persona agghindata, | ia 
un po' andare; se però si , dovrà convenirai 
che tra le torture del metro e del 
perduto molto e qualche volta 
chiarezza. Lo dimostrerò con pochi esempi. 

Questa traduzione in prosa di due quartine del VI di 
quei sonetti che parrano la storia del felice amore della 
Barrett col Browning, io la tolgo in prestito dal libro 
della signora Zampini-Salazar. 


traverso la mente 
ato 
di persona che si la 
guarda be 
ha mai 


ha guadagnato in 


* Lasciami! Rppure io sento € 
nell'orbita tua, Mai più so 0 
atenza individuale, potrò ordinare la vita de 
lo serenamente gi del 

tire tutto eiò che lo provai quando nella 1 


E il Massarani 


Vanne, de 
Sento che q 
Non fora m 
Ad altr 

Con q 
Arbitra io non son 
Ch'ogni pensiero, 
È di desto la mi 


E dal XX 


* Amato, mio beîi amato, quando 
un anno fa, mentre qui sola lo se 
su la nevel, 


sonetto, la signora Zampin: 


E il Massarani : 
letto mio, diletto 
Ch'eri nel mondo ora 
E chio” più 
Nom isperavo a' 


Dai due esempi si scorge bene il processo con tutti | 
suoi pregi e i suoi difetti; ma da quest'altro che riporterò 
si scorgerà anche con quanta bravura il Massarani superi 


certe difficoltà dei metri con cui ha voluto spesso rendere 


esattamente i metri 
del poemetto / 
* Queta, In antico, n ndo u 


il nola 


caso due 


è uco letteralmente 


ÈA4 cecco con che sveltezza e coff che 
testo il Massarani 


fedeltà re 


sompesero 


darci 
i più © 


Il Massarani ha volute un saggio 
poetici minori, tent meno felicemente dall 
tessa inglese; © coloro che non possono accostarsi 


tutti 


gliene debbono essere gratì perchè così potra: 
un'idea quasi completa del carattere di essi 
Per noi italiani è quasi un debito 


le cosa minori 1 sono poi la meno belle 


non ignorare al 


- che 


speranze, le gioie, i dolori del nostro risorgimento ne 
ponimenti Napoleone /7/ in Italia, Prime nuove a 
franca, Comuniato fra amanti, e in Portessa e mu 
una inglese che annunciando la morte di Cavour ser 
* Posso appena comandare alla voce ed alla man 
minarlo. La grand'anima che ha meditato e fatto l’It 
passata a più divina contrada. Se lagrime di sangue 
eglì avrebbe avuto le_ mie 
(Dal Corriere della Sera) 


sero potuto salvarle . 


un'inglese che fa italiana di elezione e che ha cantato 


Luci Capuana. 


= 
di accordo però si è trovato nell'averé 
operai accettato il principio della. 
mobile dei salarii, purchè sì stabilisca 
sommario minimo. 

Balfour rispondendo a Beresford 
domandava alla Camera de’ Comuni se 
governo è disposto a dichiarare 
mente che rimane in Egitto come a 
penso dei sacrifizi d'uomini e di 
fatti recentemente, dichiarò inutili 
dichiarazioni su tale argomento, La Fi 
cia può tenersi per avvisata. 


meno quello dell'estrema, ni sono: 
il progetto compilato 
per regolare la quentioì 


per esaminare 
conte Thu 


goziati con il governo. 


abilire un regime provviseirio 


nazionali francesi l' indennità loro 


mossa degli Armeni, aveva. posto! Ul 
queste 
per l'indennità 


ha fatto op 


Le “ bandiere nere, 
Si hanno sconfitto | seldati 
nesi sotto a Va Chu 
sia costretta a capitolare. 

ade 


volevan 


avvenuto us € 


francesi che 


calità malsane in terreni cx 
| cia, Quindici cinesi furono uccisl 


A Ma 


nello vicinan: 


la stazione e 
Hani rin 
> M 


alp 


pres: ent 
l’asce 
fond 


21 laglio. 


NUOVA SOOPIERULA 


strofe 
TINTURA EGIZIAN 


dal 
sol- 


ridendo 
è fresido 


nde il 


parrucchieri è profamiari dal 
lano da Manzoni - Useliini è A. 


Sul Campo » 
* di 


generf ran 
a poe- 
1 testo 
Imeno | |periore 
finora di 
terreno. 


ppresentazione di quel 
N generale 

Vaventivo ChaALA 

nell'opuicoto vul generale Dabormbda 
(Roma, Voghera, 1897). 


Un volume in4 grande di 330 pa 

gine con oltre 200 inesioni, da fa 

grafie e disegni dal vero, d 

inci, fuori testo e 1 cart del 
campo della battaglia di Adua, 


Lire Cinque. 


Villa 
di 
iveva: 


di no 
alia, è 


aves 


Seta, Lana, Cotone, Alpacca 
*=- Stoffe di Moda =% 


Signore e Signorine per ogni stagione ed occasione 


Spedite direttamente e franco ai particolari in tutta Itali: 
@ qualsiasi Stato del mondo dalla casa 


ITINGER & Ci, ZURIGO 


Lettere 25 Cta. 


Svizzera: 
Cartoline 10 Ct 


Il vostro colorito si manterrà fresco 
vellutato se adoperato 


LA 


prei 


Ricchiscino eampinnario franco a. 
richiesta. Figurini di moda grati&. 


L MIGLIOR CALMANTE 


l’anestetico adottato dai medici 
Cessazione istantanea di ogni dolore. 


Guarigione istantanea 


vere NEURALGIE 


Col tubo D' BOURDALLE 


Scatola dii Tomi 40F. 1.60, 1 
»  GTuli » 10F.8.10.—3! 


Tubo G=t 40 P.3,25 
Pad » 40F.8.25 


Franco spese postali. 
IN TUTTE LE FARMACIE 
Per schlarimenti serlvere direttamente. 


A. SCIORELLI, 


MONDO 


parata al INSMUTO 


Un volume in-16 di 


PARIGI. 


MONDANO 


306 pagine: UNA 


Le potenze hanno risposto alla moti 
della Porta giustificando il loro operato pai 


tante per i danni sofferti durante la WG@Ri 


sulle somme versate dalla Grediii 
uerra; ma la Porta 

Resta sempre a ae | 
persi chi pagherà tali indennità, per la 
quali anche l'Italia reclama 400 000 framchil 


ribelli del. Kuamg! 
imperiali «le 
Si teme che la citt 
A_Ning Pod 
fra cinesi © marinari 

Jemolire atcune Jas 
porsi alla Frate 


1 18, esplose una mimat 
x lo ita 
Nella miniera Pamiut, 

una conda dele 


delle lingue ed harino dichiarato! (REM 
non può servire di base ad ulteriori imestii 


Creta, La Francia, volendo far pagare AI 


1 


| 


il 


di 


duaj 


Rowanzo pr CARLO PLACCI | 
pi 


| 


Ticss4z i a: rent a 


Novità 


N" È uscito 


IMMINENTE 
È PUBBLICAZIONE La R AZZA in) 


è | 


= [|-FUTURA 


ROMANZO DI 


Edoardo Bulwer 


DRAMMA DI 


Gabriele d'Annunzioo 


Unvol.in-16 di 320 pagine 
UNA LIRA. 


Dirig.vagliaai Fr. Treves. 


r, comunissioni af Fratelli Treves, Milano. 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 
—Z2tm 


Resoconto stenografico del 


preceduto da un sunto del processo Dreyfus, e del processo Esterhaszy, da tutte le 
Mettere e gli articoli relativi di EMILIO ZOLA, e accompagnato dai ritratti di Zola, 


di Dreyfus, degli avvocati, dei generali e dei testimoni principali; nonchè dai 
fac-simile dei borderò e delle scritture di Dreyfus e di Esterhazy. 
TRE VOLUMI IN-16 DI COMPLESSIVE 740 PAGINE, CON 2I RITRATTI: TRE LIRE. 


DINIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AI VRATELLI TREVRS, KDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO , 2 


TE 


Rrsiniricmnicnariont 


Per l'ESPOSIZIONE NAZIONALE del 1898. 


ELLADE 
E_ ROMA 


9 quanno sronico x ARTISTICO è 
Bo Diii'ANrICIUTÀ classica 9° 
— e 


E DINTORNI 
CON LA PIANTA DI TORINO E NUMEROSE ELIOTIPIE 


NUOVA EDIZIONE 


aumentata e completamente rifusa, con la 


GUIDA e PIANTA dell'ESPOSIZIONE del 1898. 


0 LIRE DUE. ® 


IDR eolumie iu-g grande con 371 in- 
Meinionmi di Arma Tavrma, Frusr- 
MACH, Surmnansry, ecc. 


Mento in tea cor: L. 40. 


Numero speciale straordinario 


in grande formato, su carta di lusso, ricco d’incisioni e figurini colorati, intitolato 


Supplemento alla MARGHERITA, giornale per le Signore, 


Questo numero è dedicato interamente alle mode per la stagione novella ed è ricco 
circa 100 FIGURINI. L’attrattiva principale di questo numero è la 


( 


—__________0© con 80 figurini completi, tutti miniati a mano, Mi. 


cioè trenta figurini per signore, signorine, e bambini delle ultimissime creazioni dell'eleganza 
e del buon gusto : un grande bouquet sfolgorante di tutti i colori primaverili, di tutte le grazie 
estetiche che nella nuova stagione delisieranno salotti, turfs e passeggiate! Questo numero 
speciale con- 
tiene inoltre sl 
che serve di tipo per la confezione degli abiti di fattura nuova, secondo le norme dell'ultima moda. 


DUE LIRE. | 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 9, E GALL, VITT, EM., 64 £.66 


USCITO 


L'ALBERGO 


Nobile Rosa ©. 


ROMANZO DI IS 
DI 
LODOVICO ARIOSTO 


ILLUSTRATO DA 


GUSTAVO DORÉ 


Sono usciti SESSANTA fogli 


DEL MEDHSIMO AUTORE: 

La vecchiaia del signor Lecog. 

2 vol. 8,° edi. . . L2— 
L’avvelonatore, 8.8 ediz. = 
Il grido del sangue. . . 1— 
1 due berretti verdi. . -. 1 — 
L'orologio di Rosina. .1 
La canaglia di Parigi . . 1 — 
La casa maledetta. 2.% odiz, 1 — 
II delitto nl teatro dell''Opéra. 

2 volumi. . . . . .2— 


n prelzione i Giosuè Carducci 


Dirigere comminnioni e vaplia ai Fratelli Treves, editori, in Milano 


MBlrigare vaglia ai Fr. Treves, Milano: 


Dir. vaglia aî Fr. Treves, in Milano. 


Gastone Tissandiex || 


PS 


CCICNAI 


\ 
LIN I 


“NUOVO ROMANZO ITALIANO ) 


di MARIO PRATESI © 
L. 3,50. - Un volume in-16 di 310 pagine. - L. 3,50. 


DOLO] 


ossia L'INSEGNAMENTO COI GIUOCHI © 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


"| NUOVA EDIZIONE con numerose aggiunte. Un volume 
I di 620 pagine in-8 con 330 incisioni: LIRE Ba 


La scienza all'aria libera, La fisica sensa apparecchi. La visione 
WIE illusioni ottiche. La chimica sensa laboratorio. L'analisi degli 
Mabardi ed i giuochi matemat.ci, La trottola magica e il giroscopio. 
(Gli apparecchi del volo meccanico ed i ginochi ifici. La casa | to) 


Mi ut dilettante di scienze. La scienza e l'economia domestica. Gli 
apparecchi di locomosione. Le vacanze. s JESSAG 


E. WERNER 
Un vol, in-16 di 300 pagine 


Una Lira. 


uscito 


$ MARTIRI DELLA SCIENZA. Un volume 
L.4— 
‘Eroi del lavoro @ martiri del progresso. I conquistatori del globo. 
Esploratori delle alte regioni atmosferiche. La scoperta del sistema 
del mondo. La stampa, Provando e riprovando, Creatori di scienze. 
L'industria e le macchine. Battelli a vapore e ferrovie. I medici. 
Scienza e patria. Soldati semplici. 


GLI EROI DEL LAVORO. Un volume di 412 
pagine in-8 con do incisioni L.5—- 


Gli umili. I grandi ingegneri, Gli scienziati. Industriali e com 
mercianti. Pittori, scultori, musicisti, Letterati, pocti, filosofi. Ma- 
gistrati e giureconsulti, Navigatori e marinai. I grandi generali. 
Uomini politici. Capi di Stati e sovrani. L'amore dell'umanità. 


di 420 pagine in-8 con 56 incisioni. 


DELLA STESSA AUTRI 


della penna. 9: 
E si 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO. 


Romanzo di L. A. Vassallo 


{(GANDOLIN) 
Un volume di 270 pagine: Lire Tre. 


gere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Verso l' Altare. 
Buona fortuna! 
Fata Morgana, a v 
zione . 
A caro presso. 3% ediz. 1 


Dir. vaglia alFr. Treves, Milano, 


Saggio popolare di Escono 2 fogli la settimana di 8 pagine in-4, splendidamente illustrati. 
Storia Naturale sugli insetti 


Di i Centes. 15 il foglio 
Felice Franceschini | | Lire 15. - Assoc. ALL’orerA comeLera - 15 Lire. 
PRA Se ne tirano 500 copie su carta distinta a 


Un vol. in8 con 820 incis. | | UNA LIRA la dispensa, L'era completa: LIRE TRENTA. 


LIRE SEL 
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES EDITORI, IN MILANO 


FRATELLI TREVES, EDITORI 


Librerie Treves | 


| 
IDE Deposito delle edizioni della Casa Treves, ed esteso e vario assortimento di libri | P 
Mauiagi 6 stranieri. 
[1 rali dell 


id ogni altro giornale italiano estraniero. 


La LIBRERIA INTERNAZIONALE F." TREVES di RE è stata incaricata dall'esolusiva 
vendita di tutte le pubblicazioni del Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio. 


